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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1871-72 

2 a TORNATA DEL 17 GIUGNO 1872 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E AVVOCATO G I U S E P P E BXANCHERI. 

SOMMARIO. Atti diversi. = Seguito della discussione del bilancio definitivo del Ministero dei lavori pubblici 
pel 1872 — Il ministro per i lavori pubblici risponde ai vari oratori che ieri fecero raccomandazioni, istanze^ 
richiami per la costruzione di ferrovie in varie Provincie e specialmente nelle meridionali — 1 deputati Sipioì 
Pepe e Mascilli gli rispondono circa la ferrovia da Termoli a Campobasso — Il deputato Vollaro replica 
in favore della ferrovia da Eboli a Reggio. 

La seduta è aperta alle ore 2 3j4. 
ATTI DIVERSI. 

BERTEA, segretario, dà lettura dei seguenti omaggi 
presentati : 

Dal signor Martinelli Fulvio, chirurgo, da Modena 
— Opuscolo intitolato Un curioso accidente, copie 500 ; 

Dal direttore della stazione sperimentale agraria, da 
Udine — Annali di quella stazione per l'anno 1871 
(volume I), una copia ; 

Dal signor Bargoni avvocato Angelo, prefetto della 
provincia di Pavia — Parole da lui dette nell'aula del-
l'Università di Pavia nella ricorrenza della festa na-
zionale, una copia ; 

Dal Ministero dei lavori pubblici — Tabella dimo-
strativa dei lavori per le strade comunali obbligatorie, 
secondo la legge 30 agosto 1868, copie 500; 

Dal presidente della società anonima della Regìa 
cointeressata dei tabacchi — Relazione e bilancio del-
l'esercizio di quella società, letta all'assemblea gene-
rale ordinaria del 30 aprile 1872, copie 3; * 

Dal signor Ripa dottore Luigi, da Seregno (Monza -
Milano) — Giornale popolare della medicina comu-
nale o della civiltà igienica, copie 3 ; 

Dalla deputazione provinciale di Bologna — Atti 
di quella deputazione provinciale per la Sessione or-
dinaria 1871, una copia; 

Dal signor Brunialti Attilio, da Roma — Opuscolo 
intitolato Associazione per lo studio della rappresen-
tanza proporzionale (bollettino n° 1, giugno 1872), 
copie 508. 

PRESIDENTE. L'onorevole Longari-Ponzone ha chiesto, 
per motivi privati, un congedo di giorni quindici. 

L'onorevole Moro, ha chiesto, per motivi dì salute, 
un congedo di giorni dieci. 

(Questi congedi sono accordati.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO DEFINITIVO 
DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio definitivo dei lavori pubblici. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha facoltà 
di parlare per rispondere ai vari oratori. 

DEVINCENZI, ministro per i lavori pubblici. Signori de-
putati, ricorderete quali e quante domande si fecero 
nella discussione di ieri, e quanti appunti si elevarono 
contro l'amministrazione dei lavori pubblici. A me pare, 
che ove io non mi affrettassi ad esporre alcuni generali 
concetti cui s'informa la mia amministrazione, per pre-
venire almeno in parte le molte altre quistioni che an-
cora si potrebbero sollevare, ed a rispondere agli ob-
bietti già mossi, io correrei il pericolo di restare so-
praffatto dalla mole della discussione. Prendo adunque 
la parola per rispondere agli oratori che ieri vi intrat-
tennero e per manifestare alcuni miei intendimenti. 
Cercherò peraltro di non dilungarmi più di quello che 
sarà bisogno, e mi limiterò a dire quanto possa bastare 
per chiarire le differenti questioni. 

Spessissimo avviene ch8, mentre dobbiamo con al-
cuni essere discordi nelle conseguenze, siamo però in 
accordo nei desiderii ; perocché se è facile cosa il desi-
derare, altrettanto è difficile il mandare i desiderii ad 
effetto. Da ciò ne deriva alle volte una differenza di 
opinioni tra gli onorevoli membri del Parlamento, che 
siedono su codesti banchi e quelli che hanno il compito 
di parlare da questi posti ; perocché, qui spessissimo 
non può farsi ciò che si desidererebbe, ed il desiderio 
nostro non di rada è costretto a rimanere un'aspira-
zione astratta per la difficoltà, e talvolta anche per la 
impossibilità dell'attuazione. 

Son inoltre persuaso che tutti gli atti, i quali si at-< 
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tengono alla mia amministrazione, hanno tale e tanta 
influenza sulla prosperità della nazione, e sul benes-
sere di ciascuna provincia e località, che riconosco ben 
naturale che nella discussione del bilancio dei la-
vori pubblici si esprimano moltissimi desiderii ; e che 
ciascun deputato apra, per così dire, il proprio animo 
ed esponga le sue aspirazioni, senza preoccuparsi forse 
abbastanza se quanto desidera sia di possibile attua-
zione. 

Qui noi invece dobbiamo sentire il dovere non solo 
di provvedere alle opere pubbliche, come ad un fat-
tore principalissimo della prosperità della nazione, 
ma abbiamo altresì lo strettissimo obbligo di prov-
vedere in modo che esse tornino del maggiore profitto 
al progresso economico del paese, e che non ne resti 
dissestata la finanza dello Stato. 

Spessissimo, o signori, noi troviamo degli ostacoli 
più forti dei nostri desiderii, e dirimpetto ai quali bi-
sogna che un buon amministratore si arresti. Impe-
rocché specialmente in quegli Stati nei quali le finanze 
non siano ancora bene ordinate, qualunque massa di 
lavori pubblici si eseguisse, anziché giovare al benes-
sere del paese, ne peggiorerebbe la condizione, scon-
certandone maggiormente la finanza. 

Fatte queste osservazioni generali, che, spero, sa-
ranno benignamente accolte da tutta la Camera, verrò 
a trattare dei singoli servizi dell' amministrazione, 
prendendo a guida le domande che ieri mi furono ri-
volte. 

Come era ben naturale, la maggior parte delle que-
stioni che mi sono state mosse da tutte le parti della 
Camera, e forse anche quelle che mi attendo ancora, 
hanno rapporto alle ferrovie, poiché è questione vitale 
per l'avvenire della nazione l'ordinamento di una bene 
intesa rete di strade ferrate. 

L'onorevole Pepe per primo faceva la più triste e 
miseranda descrizione, che mai possa immaginarsi, di 
un paese cioè al tutto privo di strade ferrate e quasi di 
ogni specie di viabilità ; anzi l'onorevole Pepe, riavvi-
cinando due periodi, in uno dei quali sventuratamente 
aloune provincie d'Italia non sono ancora entrate, 
ma che per altre sono divisi da secoli, ci descriveva 
il trasporto delle merci a schiena d'animale ponen-
dolo a confronto coi trasporti sulle strade ferrate. 
Il doloroso sentimento prodotto dal ravvicinamento di 
sì diverse specie di trasporto, che rappresentano due 
distintissimi periodi di civiltà, era ben naturale nel-
l'onorevole Pepe, che appartiene ad una di quelle 
Provincie, le quali, non solamente non hanno strade 
ferrate, ma anche pochissime strade ordinarie. 

Da questa condizione di cose egli ne deduceva la ur-
gente necessità di sollecitare la costruzione della strada 
ferrata, già dal Parlamento decretata, da Termoli per 
Campobasso ad un punto della linea Foggia-Napoli. 

Altro deputato dell'istessa provincia, l'onorevole mio 
amico Mascilli, con un lungo discorso si è fatto a tes-
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sere la storia di questa linea, e di tutte le difficoltà 
che ha incontrate, e legislative, e di esecuzione e di 
altre parecchie di diversa specie. 

Ma per rispondere agli onorevoli Mascilli e Pepe 
non mi bisogneranno molte parole, dopo quanto ho 
detto, in una tornata non lontana, in questa stessa Ca-
mera. 

Io esprimeva da parte del Governo il risoluto propo-
sito che la legge abbia esecuzione, e che la strada da 
Termoli per Campobasso alla linea Foggia-Napoli 
divenga presto una realità. Ma prego gli onorevoli Ma-
scilli e Pepe di considerare che si tratta di una strada 
che deve valicare gli Appennini ; e che se le Alpi sono 
difficili a superarsi con ferrovia, non minori difficoltà 
sventuratamente sperimentiamo spesso nei valichi de-
gli Appennini. 

Quindi ne venne che il tracciato si dovè studiare e 
replicatamente ; e null'altro che la determinazione del 
tracciato da seguire ora ritarda la costruzione di que-
sta strada ferrata. È quistione puramente tecnica, è 
questione di esclusiva pertinenza del Ministero dei 
lavori pubblici ; dimodoché in questi ultimi mesi io mi 
sono occupato, come mi sto occupando tuttora seria-
mente, di tale questione ; e, come diceva ad una onore-
vole Commissione venuta da Campobasso, non si deve 
biasimare il Governo, se per scegliere il migliore anda-
mento della linea, ne ritardi alquanto l'esecuzione ; 
poiché mai una seria amministrazione può anteporre 
il risolver presto al risolver bene, specialmente quando 
la decisione presa tradotta in fatto ha risultanze, che 
per volgere di anni non possono più essere modificate. 

Ed invero qui si tratta di un passaggio degli Ap-
pennini, di una linea di grandissimo interesse pel com-
mercio dell'Italia tutta e non soltanto di quelle loca-
lità, e non volete che la esaminiamo ponderatamente, 
sotto tutti gli aspetti, e tecnici ed economici? Come 
mai si rimedierebbe, se il Governo per precipitazione 
adottasse un tracciato, che non rispondesse poi agli 
interessi generali e locali ? 

Come dissi, mi sto occupando, seriamente occu-
pando della questione del tracciato, e come verrà de-
cisa, la strada sarà incominciata immediatamente, e 
céleremente condotta a fine... 

PEPE. Domando la parola. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI... e le molte difficoltà, 

cui accennava l'onorevole Mascilli, non saranno certa-
mente difficoltà pel Governo, perchè la legge ed i ca-
pitolati di concessione sono chiari, e se la società non 
vorrà attenervisi, vi sarà modo di obbligarvela. 

GABELLI. Ce ne sono altre. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
GABELLI. Per rispondere al signor ministro. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. L'onorevole Spanti-

gati e l'onorevole Boselli richiamavano l'attenzione 
del Governo sulla strada Torino-Savona, e special-
mente sopra il tratto di congiunzione da Carmagnola 
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a Bra. Sa la Camera che fu lasciato al potere esecutivo 
la facoltà di ingiungere, dentro l'anno 1872, alla società 
costruttrice di quella strada, Guastalla e C., anche la 
costruzione di questo tronco di congiunzione, con de-
terminate condizioni e per un prezzo stabilito. Mi per-
mettano gli onorevoli Spantigati e Boselìi di dire 
da parte del Governo, che noi non potremmo precisare 
fin d'ora il termine entro il quale prenderemo una 
risoluzione. Quale sia per essere questa risoluzione 
sono dolente di non poterlo fin d'ora dire alla Camera ; 
ma credo che in materia di tanta importanza come 
quella delle strade ferrate, che aggravano direttamente 
il bilancio dello Stato, bisogna che il potere esecu-
tivo proceda con molta cautela. 

Se non erro, anche l'onorevole Bonghi mi doman-
dava che cosa intendesse fare il Governo per la linea 
Terni-Avezzano, o per meglio dire, per le due linee Roc-
easecca-Avezzano e Avezzano-Terni, avendo la facoltà 
di accordarne per decreto reale la concessione della 
eostruzione e dell'esercizio. 

Il Governo ha già fatto compilare degli studi, che 
sono stati da gran tempo sottoposti al Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici. 

Dirò di più che quando si tratta di strade montane 
stimo necessario di sempre andare prudentemente nel-
i'approvare i progetti, e che essendomi state presentate 
delle osservazioni da parte di un autorevole membro 
di questa Camera intorno a certi tratti, per evitare 
talune pendenze od almeno per modificarle, è mio in-
tendimento di sottoporli a nuovi studi. 

D'altra parte il Governo finora non ha potuto pren-
dere nessuna determinazione, inquantochè, sebbene 
vi siano state varie domande, nessuna ve ne fu di 
concreta. In questi ultimi giorni però alcuno si è presen-
tato per domandarmi la concessione di una o di amendue 
queste linee ; ma siccome finora le trattative sono sol-
tanto nell'inizio, e si sa bene che queste trattative per 
strade ferrate spessissimo non vanno a conclusione, 
così è ben naturale che io non debba nulla annunziare 
alla Camera. 

Ad ogni modo essendo questa una strada di molta 
importanza, ogni qualvolta ci sarà una domanda seria 
di concessione, noi la prenderemo in esame, non solo 
nell'interesse di quelle contrade, ma nell'interesse ge-
nerale della viabilità ferroviaria dello Stato, tanto più 
che nelle proposte della Commissione per la difesa 
nazionale venne fra le altre inclusa la linea Terni-
Avezzano-Roccasecca. 

Molti deputati, fra i quali gli onorevoli Avezzana, 
Lacava e Lovito, hanno domandato (e l'ha domandato 
quasi perentoriamente anche l'onorevole Pisanelli) 
come il Ministero abbia adempiuto ai suoi doveri per 
rapporto alla strada da Eboli a Reggio. 

La questione, signori, è della massima gravità, im-
perocché si tratta d'una di quelle linee per cui non vi 
è alcuna legge, e per cui nessuna facoltà è concessa al 

potere esecutivo. (Alcuni deputati chiedono divariare) 
Non v'è che un ordine del giorno, che veniva pro-
posto dalla Giunta incaricata di riferire intorno al pro-
getto, che diventò legge colla data del 28 agosto 1870. 

Or prima d'ogni altra cosa bisogna che ci facciamo 
un concetto netto e della importanza di questa strada 
ferrata, e delle difficoltà che essa presenta. 

Quanto all'importanza io non mi ci fermerò lunga-
mente, poiché tutti gli oratori, che mi hanno prece-
duto , l'hanno dichiarata grandissima. E Tonore-
vole generale Cerroti, giorni fa, ragionando della 
necessità di coordinare la nostra rete ferroviaria ai bi-
sogni della difesa nazionale, riconosceva che sarebbe 
necessario, nello stabilire il tracciato di questa linea, 
di por mente alle viste militari. Nè vi ha dubbio che 
tutte le grandi linee, che servono a congiungere fra loro 
le varie provincie italiane, hanno un'importanza molto 
grande anche nei rispetti militari. 

Ma se voi, o signori, siete persuasi, come io sono f 

della importanza di questa linea, non tutti forse sa-
prete le grandi difficoltà che essa presenterà nella co-
struzione. {Interruzioni) 

Siate sicuri che io non vengo qui nè per velare il 
vero, nè per sollevare difficoltà, ma per stabilire i fatti 
quali sono, perchè mentre debbono essi determinare 
la condotta dell'amministrazione, debbono pur servire 
a formare il vostro convincimento. Io dico adunque che 
la difficoltà di questa linea non è minore della sua 
utilità. 

Questo non significa peraltro che essa non debba 
studiarsi, che non debba farsi, che non sia una delle 
linee che completerà la nostra rete ferroviaria. 

Ma queste parole ho io voluto dire per dimostrare 
alla Camera quali siano le mie convinzioni, e quale sia 
la condotta del Governo per rapporto agli ordini ri-
cevuti dal Parlamento. 

Questa linea è della lunghezza di oltre 200 chilo-
metri... 

NICOTERA. Più. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI... della lunghezza di 

oltre 200 chilometri... 
MCOTERA. 430. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io ritengo che 

questa linea sia circa della lunghezza di 200 chilome-
tri, ma lo dico ipoteticamente, non essendovi al Mini* 
stero alcuno studio, neppure di massima, per dedurne 
la lunghezza. Se l'onorevole Nicotera sostiene che sia 
di 480 chilometri, le difficoltà e le spese saranno di 
certo molto maggiori. 

NICOTERA. Adesso glielo dirò. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Questa linea presen-

terà, secondo le informazioni che ricevetti da coloro 
che conoscono le località, non minori difficoltà forse di 
quelle che si sono incontrate nelle linee liguri. (Mo« 
vimento di sorpresa) 

LACAVA. Mai più. 
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MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Non credo che sia 
un'esagerazione. 

NICOTERA. Ci sono gli studi. 
MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Se vogliamo le opere 

pubbliche, signori, facciamoci prima un concetto chiaro 
di quello che dobbiamo fare. Se quelli che ci hanno pie-
ceduto avessero creduto di perforare il Cenisio con un 
decimo della spesa che in fatto ci è costato, il Cenisio 
non sarebbe stato forse forato mai. 

Io non mi spavento delle difficoltà per verun modo, 
ma credo che sia mio dovere di ricercare la verità 
delle cose, e di esporle come sono. 

L'amministrazione non è che una guerra contro dif-
ficoltà da sormontare. Sta bene di conoscere la po-
tenza del nemico, per esser parati a combatterlo. Io 
ho convincimento che la linea da Eboli a Reggio, fra 
quelle ancora a costrurre , sia quella la quale ci 
presenta le maggiori difficoltà, e che la medesima, o 
direttamente o indirettamente, cioè o per mezzo di 
capitale, o per mezzo di garanzia d'interessi, verrà 
ad imporre sul bilancio dello Stato un carico non mi-
nore di 60 ad 80 milioni. Ciò non ci spaventi ; met-
tiamo le cose come sono. (Oh! oh!) 

ASPROM. E se occorre, si spendano. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Se ¡'obbiettare alla 

difficoltà di una ferrovia ci agevolasse il modo di con-
seguirla, anche io obbietterei, e calorosamente; ma 
quando questo non ne agevola per verun modo la co-
struzione, io credo che la miglior cosa sia (e ciò racco-
manderei non solo per questa linea, ma per tutte) di 
esaminare serenamente la condizione delle cose per ve-
dere che si abbia a fare. 

Comincio dal dire che io sono persuaso che pel com-
pletamento della rete ferroviaria italiana sia necessaria 
questa linea ; di modo che nel tempo stesso che ne ri-
conosco le difficoltà, è mio avviso che, senza di essa, 
il sistema delle nostre strade ferrate non sarebbe com-
pleto. 

L'onorevole mio amico Pisanelli, e nomino l'ono-
revole Pisanelli perchè è stato quegli che ha posto 
più precisamente la questione, l'ha formolata in modo 
che pareva quasi che il ministro dei lavori pubblici 
non avesse adempiuto ai suoi doveri verso la Camera; 
ma l'onorevole Pisanelli, il quale è con me così bene-
volo, certo non poteva avere questo intendimento. 

Che cosa diceva l'ordine del giorno del 29 luglio 
1870, ordine del giorno venuto, se non erro, dopo una 
grande discussione e dopo un articolo proposto dall'o-
norevole Lacava?.., 

LOVITO. L'articolo fu proposto dalla Commissione. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. L'onorevole Lacava 

proponeva un articolo, che non fu accettato, e diceva 
in quella occasione : « Le popolazioni, le quali dovranno 
avvantaggiarsi di questa linea, vi hanno tale e tanto in-
teresse, che sono disposte a contribuire largamente per 
la costruzione della medesima, » La Camera sentiva 

questa dichiarazione dell'onorevole Lacava, e, sebbene 
avesse rigettato il suo articolo, accettava un ordine del 
giorno proposto dalla Commissione, così concepito : 
« A completamento della rete Calabro-sicula la Ca-
mera invita il Governo a studiare ed a provvedere a 
tempo opportuno per la costruzione della linea Sira-
cusa-Licata ed Eboli-Reggio pel versante Tirreno. » 

Comprenderà l'onorevole Pisanelli, il quale è così 
eminente giurista, ed interprete, per conseguenza, così 
autorevole degli atti legislativi, che qui non vi è alcun 
termine prefinito. Certamente al potere esecutivo non 
è stato detto: fra tanto o tanto tempo voi farete questa 
o quella cosa... 

NICOTERA. Il giorno dei giudizio universale. (Si ride) 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI... ma si disse sol-

tanto: « A completamento della rete calabro-sicula 
siete invitato a studiare altra linea ed a provvedere 
a tempo opportuno per la sua costruzione. » Che signi-
fica -questo? Significa che desiderio della Camera 
fosse, non d'interrompe^ la costruzione degli altri 
tronchi Calabro-siculi per costruire questa linea ; ma 
che, quando quei lavori fossero progrediti in modo 
«he altre opere si potessero intraprendere, ed ove si cre-
desse dalla rappresentanza nazionale che anche questa 
linea dovesse essere costrutta per conto dello Stato, 
oppure di una società, a cui si avessero a concedere le 
ferrovie Calabro-sicule, fosse essa aggiunta a queste 
linee. Di più l'ordine del giorno lasciava al potere 
esecutivo di provvedere a tempo opportuno. Ed è ben 
naturale che il tempo opportuno significa il tempo in 
cui le finanze potranno sopperire alla spesa. (Rumori 
a sinistra) 

Quei signori i quali pare che non accettino questa 
interpretazione, mi facciano un po' sapere come senza 
danari si costruiscano le strade ferrate ! 

NICOTERA. Le imposte le paghiamo. 
Una voce a sinistra. Si pigliano dove si pigliano gli 

altri. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Nondimeno attual-

mente non è questione di vedere nè quando sia il 
tempo opportuno, nè quando debba essere costruita 
questa strada. Ho ricordato a bella posta che l'onore-
vole deputato Lacava, per incitare il Parlamento ad 
intraprendere questa opera, annunziava, nella discus-
sione del 1870, un fatto onorevolissimo per quelle 
popolazioni, facendo sapere come fossero desiderosis-
sime di concorrere largamente alla spesa. 

Ed infatti quello che manifestava l'onorevole La-
cava già si è verificato, perchè, se sono bene informato 
(giacché ufficialmente non ne so nulla, ma ufficiosa-
mente ne ho udito spesso parlare, e gli onorevoli de-
putati i quali patrocinano questa linea potranno con-
fermarlo), molte provincie e molti comuni già hanno 
fatto delle offerte, e larghissime offerte, e già hanno 
preso impegno per non so quanti milioni... 

NICOTERA. Sedici milioni. 
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MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Sono contentissimo 
di sapere ora che già sedici milioni siano stati votati. 

N1C0TERA. E non ancora sono riusciti. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. E sono contento 

di sentire quest'imam, perchè significa che gli enti 
morali vorranno fare tutti gli sforzi acciò questa 
somma si accresca. 

Ora, il ministro dei lavori pubblici si trovava in 
questa posizione. Vi erano alcuni comuni e alcune 
Provincie che attendevano a fare degli studi. E questi 
studi il Governo volentieri vedeva che così si faces-
sero, perchè erano come un indizio dello spirito di ini-
ziativa, che si destava in quei comuni ed in quelle 
Provincie. 

Questi studi sono ora quasi al loro compimento ; ed 
è avvenuto quello che doveva avvenire, i varii interes« 
sati hanno fatto studiare i varii tracciati possibili. 
Chiunque conosce quel tratto di paese che si estende 
da Eboli fino a Reggio di Calabria, sa che due soli ve 
ne possono essere : l'uno littoraneo, lungo il Tirreno, 
che rassomiglierebbe quello della linea ligure ; l'altro 
nell'interno. 

Quale era l'obbligo del Governo in questa condi-
zione di cose ? Io me ne appello alla Camera. Quando 
non era fissato un termine perentorio per fare questi 
studi, e quando gli studi dei due tracciati si stavano 
iacendo dalle provinole e dai comuni, pel Governo non 
poteva esservi miglior partito che attenderli per esa-
minarli, riscontrarli e portare un giudizio intorno ad 
essi. 

Quando si vedeva tanta spontaneità da parte delle 
Provincie e dei comuni; quando si vedeva che gli inte-
ressati locali per iniziativa propria cooperavano all'in-
teresse generale ; quando suol essere di norma, a meno 
che il Governo non faccia la strada a contò proprio, 
che l'iniziativa degli studi si lasci sempre alla indu-
stria privata, e quando infine chi domandava l'autoriz-
zazione degli studi chiedeva nel medesimo tempo la 
concessione della linea, io non credeva che il Governo 
avesse obbligo di ordinare un terzo studio, che, in 
certo qual modo, anziché incoraggiare l'iniziativa dei 
comuni e delle provincie, avrebbe avuto per effetto di 
smorzarla. Noi anzi ci rallegrammo moltissimo di ve-
der sorgere questa iniziativa, e certo per nostra opera 
non l'avremmo voluta mai contrariare. 

Questa è la risposta che io do all'onorevole Pisa-
nelli, questa è la risposta che io do anche agli onore-
voli Avezzana, Lacava e Lovito, i quali mi domanda-
vano come il Governo avesse adempiuto agli ordini della 
Camera. 

» 

Potrei ingannarmi, ma a me pare che il Governo sia 
stato ossequiente agli ordini della Camera nel proce-
dere come ha proceduto. Dirò anzi di più che da 
parte del Governo si sono già fatte ricerche e si 
stanno raccogliendo informazioni per riconoscere l'im-
portanza di questa linea, affinchè, quando siano perve-
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nuti gli studi da ambedue le parti, si possa esaminare^ 
colla scorta di elementi sicuri, quale dei due tracciati 
si debba preferire. Allora si considererà attentamente 
anche la questione militare e della difesa nazionale. 
Nelle condizioni attuali, e trattandosi di opera di tanta 
importanza, sarebbe impossibile fare una discussione 
profonda e proficua, non avendo sott'occhio alcuna prò» 
posta concreta. Io posso assicurare l'onorevole Pisa-
nelli che il potere esecutivo è persuaso di avere così 
adempiuto al suo dovere. 

L'onorevole Pisanelli mi dirigeva pure ieri domanda^ 
su cui ho già dato risposta altra volta, e non è molto 
tempo, all'onorevole De Donno. 

L'onorevole De Donno in certo qual modo si accon» 
tentò della mia risposta, od almeno non se ne mostrò 
dispiaciuto ; l'onorevole Pisanelli invece ieri la dichia-
rava inesatta, vaga, dubbia, quasiché il ministro dei 
lavori pubblici avesse voluto allora esimersi dal fare 
una dichiarazione esplicita. 

Mi giova di dichiarare che mi sono fatto e mi farò 
sempre un dovere, quando ebbi ed avrò l'onore di indi-
rizzarmi al Parlamento, di parlare chiaro e reciso, 
acciocché le mie risposte non possano né essere fran-
tese, nè sollevare speranze, le quali poi io non fossi 
in grado di soddisfare. Sono veramente dolente, lo 
ripeto, che l'onorevole Pisanelli non siasi mostrato 
soddisfatto di quanto parve accontentasse l'onorevole 
De Donno, ed abbia potuto nutrire, anche per pochi 
giorni, un dubbio, al quale per certo io non aveva data 
motivo. 

L'onorevole Pisanelli mi invita a dichiarare fran-
camente che cosa io intenda di fare per la costruzione 
del tronco ferroviario di unione fra Brindisi e Taranto» 

Rispondo all'onorevole Pisanelli, che io, confor-
mandomi alla legge, intendo essere mio dovere di ese-
guirla nel massimo suo rigore, come credo debbano 
essere eseguite tutte le leggi che riguardano le strade 
ferrate, e specialmente quelle che danno straordinarie 
facoltà al potere esecutivo. 

La responsabilità del potere esecutivo diventa in 
questi casi grandissima, e realmente desidererei che 
mai non ci si dessero facoltà di concedere strade ferrate. 

Il potere esecutivo diventa in tali casi responsabile^ 
non solamente dello spendere o no, grandi somme, ma 
di decidere, dirò quasi, della prosperità nazionale, della 
sorte di alcune contrade; poiché dallo scegliere o no una 
linea, dal fare o no una ferrovia dipende molte volte la 
prosperità o la miseria di una provincia. Quindi io, 
nell'esercitare queste facoltà che il Parlamento com-
mette al potere esecutivo, dico francamente, sono com-
preso da un religioso timore, e con grandissima cau-
tela mi determino a farne uso. Onde nell'interpretare 
l'estensione delle facoltà date eccezionalmente dalle 
leggi al potere esecutivo in fatto di ferrovie, io vada 
scrupolosissimo; e son sicuro che la Camera non 
vorrà disapprovare qu,esto mio procedere. 
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L'onorevole Pisanelli ha citato alcune parole di uno 
dei miei predecessori, l'onorevole mio amico Jacini, le 
quali vorrebbe che importassero una promessa. Ma 
osservo che l'onorevole Jacini non può aver promesso 
che quello che poteva promettere ; e voi sapete che per 
essere efficace la promessa di un ministro in simili casi 
abbisognatile ottenga la vostra adesione. Se voi non 
concedete i fondi, se voi non ordinate che le spese dello 
Stato siano accresciute per eseguire simili promesse, le 
medesime al certo rimaner debbono senza risultato. 

Io non guarderò dunque quello che abbiano pro-
messo i miei antecessori, guarderò solamente le leggi 
che mi stanno sotto gli occhi. 

Qual è la posizione legale di questa linea Taranto-
Brindisi ? 

Coll'ultimo comma dell'articolo 22 della legge del 
28 agosto 1870 si dà facoltà o autorizzazione, come 
più vi piaccia, al Governo di comprendere nella conces-
sione della rete cal&bro-sicula la diramazione da Ta-
ranto a Brindisi; e si aggiunge: in conformità del 
Varticolo 22 della convenzione del 9 luglio 1863, ap-
provata con legge 25 agosto 1863. Per conseguenza, 
allorché si fosse verificato il caso di una concessione 
della rete calabro-sicula, il Governo avrebbe avuto la 
facoltà di comprendervi per decreto reale anche la linea 
Taranto-Brindisi. Mala Camera sa bene che, mentre nella 
stessa legge si ordinava che alcune linee di vie fer-
rate comprese nelle calabro-sicule fossero costruite 
a conto ed a spese dello Stato, si aggiungeva : finche 
non si faccia una concessione. Ora questa concessione 
non è stata mai fatta ; la rete delle calabro-sicule si 
costruisce ancora a conto dello Stato ; dunque, non es-
sendosi verificata la concessione, mancava la facoltà nel 
Governo di disporre per la costruzione di detta linea. 
È ben vero però che il secondo comma dell'articolo 22 
della convenzione 9 luglio 1863 dice, che il Governo 
potrebbe con decreto reale ingiungere alla società la 
costruzione e l'esercizio della linea Taranto-Brindisi 
colle stesse condizioni delle altre linee ; e le condizioni 
delle altre linee, come sa l'onorevole Pisanelli, sono 
una sovvenzione chilometrica di 14 mila lire. Il potere 
esecutivo non poteva per verun modo modificare tali 
fatti e la conseguente posizione legale. 

Presentasi per altro una circostanza vantaggiosa, 
anzi, dirò, presentansi varie circostanze favorevoli a 
questa linea, le quali, se non pongono il Governo nella 
condizione di avvalersi di una facoltà, di cui non può 
servirsi, possono però metterlo nel caso di sottoporre 
di nuovo la cosa alle deliberazioni del Parlamento. 

Fra i nuovi fatti avvenuti, avvi prima d'ogni altra cosa 
che la provincia di Lecce, persuasa dell'importanza di 
questa linea, spontaneamente, ciò che fa grande onore 
a quella provincia, ha offerto il concorso di un milione. 

Si aggiunge poi un'altra condizione favorevole, se-
condo me, a questa linea, cioè a dire che il porto di 
Brindisi sempre migliora e sempre più diventa un cen-

tro importante di commercio, e che la strada da Reg-
gio a Taranto va per modo progredendo che in breve 
tempo, e per breve tempo intendo qualche anno, sarà 
tutta aperta all'esercizio. 

Il mio collega della guerra qui presente mi ricorda 
inoltre il grande interesse che egli mette per la difesa 
nazionale all'arsenale di Taranto, che è sotto le vostre 

: considerazioni. 
Altra volta già ragionai in questa Camera della 

grande utilità che si trae dall'aver collegati insieme 
i grandi emporii del commercio ed i punti principali 
della difesa nazionale. Si vede quindi di quanta utilità 
sarebbe una linea di strada ferrata fra Brindisi e jTa-

; ranto. 
Riconosciuta l'importanza della linea, e manife-

statasi in tanti atti legislativi la volontà de] Parla-
mento, il potere esecutivo mancherebbe al suo dovere, 
se non si desse premura di studiare nuovamente la 
cosa, per presentare al vostro esame il risultato dei 
suoi studi. Sperando adunque che, non più la sola 
provincia di Lecce, ma tutte le provincie che potranno 
trar vantaggio da questa linea, si persuaderanno che 
debbono concorrervi, e largamente, confido che di 
nuovo presto io possa riproporla al Parlamento. 

(.Voratore si riposa pochi minuti.) 
Permettetemi ora, o signori, di entrare in un campo 

forse ancora più irto di difficoltà in fatto di strade 
ferrate, nel campo che possiamo dire dell'avvenire, os-
sia nell'argomento delle strade ferrate secondarie. 

Sospinti, più che dalle ragioni economiche, dalla 
necessità politica di riunire con rapide comunicazioni 
la grande famiglia italiana, noi, dopo aver provveduto 
almeno in buona parte, alla costruzione delle strade 
ferrate di interesse generale, a quella rete che in Fran-
cia ed altrove chiamano primaria, dopo di avere (e mi 
piace ricordarlo alla Camera, perchè pare ad alcuni 
che in Italia non si faccia mai nulla), soddisfatto a 
questo primo bisogno nel modo il più celere e spe-
dito che mai si sia fatto presso altra nazione, abbiamo 
a pensare alle ferrovie d'interesse locale, a quelle che 
altrove chiamano strade ferrate secondarie. 

L'onorevole Bonghi credeva ieri di doversi quasi 
scusare presso di voi, perchè molte domande di strade 
ferrate di interesse locale venissero dalle provincie del 
Mezzogiorno. Ma si sganni l'onorevole Bonghi, perchè, 
se da una parte piove, dall'altra diluvia. Non c'è pro-
vincia d'Italia (e mi compiaccio di poterlo dire) da cui 
non vengano domande per strade ferrate secondarie ; 
è un bisognò che si manifesta dappertutto ; e direi che 
non c'è provincia, sia che abbondi di strade ferrate o 
che ne scarseggi, in cui non si facciano progetti, e da 
cui non partano sollecitazioni per strade ferrate d'inte-
resse locale. E se avessi bisogno di un testimonio in que-
sta asserzione, ne avrei uno autorevolissimo nell'onore-
vole Depretis, il quale, come presidente della Commis-
sione delle strade ferrate di complemento, avendo diretto 
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una circolare a tutti i prefetti e alle Camere di commer-
cio, perchè manifestassero quali sieno le strade di com-
plemento che debbano essere studiate, ha raccolto tale 
e tanta quantità di domande e di progetti, che, seb-
bene io abbia una gran fede nella immensa operosità 
dell'onorevole Depretis, a dir vero, io quasi me ne spa-
vento per lui. I miei impiegati mi rendono conto gior-
nalmente delle domande di strade ferrate d'interesse 
locale che pervengono a questa Commissione ; e vera-
mente vi giungono in tale copia da fare grandissima 
impressione sull'animo mio. 

L0V1T0. Ma le deficienze sono eguali dappertutto ? 
Questa è la questione. 

MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Non è questione di 
eguaglianza, è questione di strade ferrate secondarie 
che si vorrebbero in ciascuna parte d'Italia; Quanto 
al pareggiamento delle condizioni ferroviarie, ne par-
leremo quando lo si voglia. 

LACAVA. Mi contenterei delle primarie. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Mi permetta l'onore-

vole Levito, mi permetta l'onorevole Lac&va di fare a-
strazione da questa o quella provincia, e di guardare 
all'interesse generale... 

LACAVA. Chiedo di parlare per un fatto personale. 
MINISTRO PERI LAVORI PUBBLICI... al movimento eco-

nomico che succede in tutta quanta la nazione, di stu-
diare come si rivelino in tutte le parti d'Italia certi bi-
sogni. Uno degli uffici principali del Governo è per 
certo quello di studiare questo movimento spontaneo 
della nazione e di favorirlo in tutti ì modi, e non già di 
vedere se debba farsi questa o quella cosa, piuttosto 
per l'una che per l'altra provincia. L'interesse del Go-
verno non può essere altro che quello generale dello 
Stato, nè può mai esser diverso da quello delle singole 
parti del paese : egli deve essere uguale per tutti, e giu-
sto con tutti. Ma non vorrei allontanarmi dalle strade 
ferrate secondarie. Questa stessa abbondanza di do-
mande per strade ferrate secondarie mette il Governo 
nella condizione di non poter far nulla senza venire 
innanzi al Parlamento, ed esprimere in una discussione 
solenne il suo concetto sul modo di soddisfare a tutti 
i bisogni manifestatisi, affine di determinare per qual 
via intendiamo di venire in loro soccorso. 

Il ministro dei lavori pubblici si trova spesso nella 
condizione di sentirsi dire: ma come! quella che vi do-
mandiamo è una ferrovia la quale non costa che tre 
milioni ; noi chiediamo al Governo iì sussidio di 500, 
od anche di sole 200 mila lire, e voi ce lo rifiu-
tate ! 

Ma il ministro dei lavori pubblici, il quale conosce 
non essere quella domanda la sola, ma che ve ne hanno 
altre non poche di simil natura e che, se cede ad una, 
dovrebbe cedere naturalmente a tutte, deve di necessità 
resistere anche al suo desiderio di promuovere il con-
corso dello Stato per la più piccola somma, a fine di 
non contrarre un impegno per tutte, impegno che 

può essere grave, più che dapprima non paia, per le 
finanze dello Stato. 

Noi abbiamo il dovere, prima di metterci in una via 
la quale potrebbe condurci a gravi spese, di venire a 
parlar chiaro al Parlamento, acciocché di comune 
accordo si veda quello che si debba fare. 

Ieri dall'onorevole Pisanelli, dall'onorevole Bonghi 
e da altri ancora mi si faceva un'altra domanda re-
lativa ad alcune linee, di cui si è altra volta già occu-
pato il Parlamento. E qui dirò che mi piace di parlare 
di queste linee in preferenza, perchè parmi che forse 
possano costituire una categoria a parte fra le ferro-
vie secondarie. 

Mi si domandava che cosa intendessi fare per le strade 
di Zollino-Galiipoli, Giulianova-Teramo (e dirò che 
questa è mia patria, perchè la Camera lo sappia), Ponte 
Santa Venere-Atella e Manfredonia-Lucera. Ripeterò 
quello che ho già detto altre volte all'onorevole Pisa-
nelli : eseguirò la legge nei limiti delle facoltà che da 
essa mi sono date. 

Gli onorevoli interpellanti si fondano sull'articolo 
20 della legge del 1870, più volte citata, per addimo-
strare che il Governo debba sussidiare queste linee. 
Che cosa stabilisce in generale quest'articolo per tali 
strade, perchè per taluna v'è qualche speciale disposi-
zione, di cui in seguito parleremo ? Essa stabilisce che 
a queste strade siano dati dei sussidi. 

Da queste disposizioni della legge risultano dunque 
due cose : in primo luogo il riconoscimento di una certa 
importanza eccezionale in queste strade ; in secondo 
luogo, che meritano in certi limiti di essere sussidiate. 
Questo mi pare che sia stato l'intendimento del Parla-
mento. 

Ma dall'altra parte, quando il Governo avesse voluto 
dare il sussidio, si sarebbe trovato di fronte un altro 
ostacolo. Il Parlamento aveva fatto assegnamento sul-
l'importo delle multe, che riteneva dovuta dalla so-
cietà delle ferrovie meridionali, e metteva questo im-
porto a disposizione del Governo per distribuirlo in 
sussidio alle strade, di cui discorriamo. Mancata finora, 
come è già noto al Parlamento* per decisione dei 
tribunali, la sperata risorsa, il Governo non ebbe più 
alcun fondo per sopperire a questi sussidi, 

È ben vero che l'onorevole Pisanelli e l'onorevole 
Bonghi osservavano, che il Parlamento, mettendo a 
disposizione del Ministero il provento delle multe, ha 
mostrato il suo intendimento, o, per dir meglio, la sua 
determinazione che queste strade si facessero, e ne ha 
riconosciutala utilità; ed aggiungevano questa esser 
la essenza dell'articolo, essendo incidentale la designa-
zione della natura dei fondi, da cui trarre il sussidio. 
Ma io voglio credere che gli onorevoli interpellanti, 
così esperti delle nostre leggi, mi concederanno che 
questa loro argomentazione non avrebbe avuto for-
tuna presso la Corte dei conti, la quale non può ri-
conoscere se non il testo preciso delle leggi, e questa 



TORNATA DEL 17 GIUGNO 1 8 7 2 

testo non dava al Governo altra facoltà, oltre quella di 
valersi per i sussidi del fondo delle multe introitate. 

Ora, quando gli onorevoli miei amici Pisanelli e 
Bonghi censuravano il ministro dei lavori pubblici per 
non avere eseguito ìa legge, avrebbero anche dovuto 
insegnarmi il modo come eseguirla. Io posso assicu-
rarli che del suo canto il Governo ha fatto ogni opera 
per esigere queste multe ; ma che un recente giudi-
cato fra l'amministrazione pubblica e la società delle 
strade ferrate meridionali ha ridotto a lire 85,000 circa 
queste multe, che noi calcolavamo in 2,592,195 75. 
Balla nostra parte ci appellammo del giudicato, 
che annullava i nostri calcoli e le nostre speranze ; 
e dalla parte sua la società delle Meridionali si ap-
pellò -ugualmente, perchè intende di essere esonerata 
dai pagamento anche di queste lire 35,000. E tanta 
importanza io ho posta in quest'affare, che ho preso 
il processo con tutti i documenti, e l'ho mandato ad 
uno dei più dotti giuristi di questa Camera, all'onore-
vole De Donno, acciocché emettesse un parere per sa-
pere se noi dovessimo insistere o no in questo giudizio. 

Ora io domando : essendo mancati i fondi, come po-
tete pretendere che il ministro dei lavori pubblici as-
segni i sussidi per queste ferrovie ? Voi potrete dire 
bensì al ministro dei lavori pubblici di presentare un 
nuovo progetto di legge al Parlamento ; ma a mia volta 
risponderò, che in tal caso poi rientriamo nella que-
stione delle strade ferrate secondarie. 

Queste quattro strade per altro non sono tutte nelle 
stesse condizioni. In primo luogo io dirò, che per mia 
parte, sperando che il Parlamento voglia un giorno 
approvare una legge fondamentale intorno alle strade 
ferrate secondarie, faccio ogni opera per indurre i co-
muni e le provincie a prendere l'iniziativa in fatto di 
ferrovie di interesse locale. E credo che il Parlamento 
vorrà seguirmi in questa via. Fra queste quattro 
strade ferrate ve ne sono due, e sventuratamente una 
è quella del mio paese (cioè a dire quella da Giulia-
nova a Teramo), e l'altra quella da Zollino a Gallipoli, 
per le quali esistono bensì i progetti d'arte ; ma, seb-
bene non siano strade difficili, ma facilissime, sebbene 
siano linee brevissime (poiché quella di Gallipoli è 
di 30 chilometri e quella da Giulianova a Teramo è di 
28) pure, per quanto io Bappia, nè dai comuni nè dalle 
Provincie fu fatta finora alcuna manifestazione di vo-
lere concorrere a queste opere ; quindi manca per esse 
una condizione importante, cioè la iniziativa locale. 

Quanto alla strada da Ponte Santa Venere alla fiu-
mana di Atella, ricorderà la Camera che dessa è un 
tronco di un'altra linea che sarebbe la continuazione 
di quella di Candela. È stato sempre mio desiderio 
che si trovasse modo, per il vantaggio delle contrade 
che dovrà attraversare, di ottenere che la strada di 
Candela avesse una continuazione. Lo stesso Parla-
mento, quando sopprimeva, per ragioni di difficoltà 
tecniche o per altro, la linea di Con za, volle incorag-

giare la continuazione della strada di Candela con al-
cuni sussidi ; e fin d'allora a me è sembrato di vedere 
nel Parlamento il desiderio di incitare con sussidi go-
vernativi l'iniziativa locale; tanto è vero che nella 
stessa legge con cui si promettono alcuni sussidi, si fa 
conto che un consorzio di comuni e di provincie abbia 
a trovare il modo di sopperire a quanto potesse man« 
care per assicurarne la concessione. 

Più d'una volta fu sollecitata l'amministrazione di 
quella provincia, perchè s'adoperasse per riunire le 
piccole forze del territorio che sarebbe attraversato, 
ove peraltro vi sono delle popolazioni bastantemente 
ricche, come quelle di Melfi ed altre, e facesse loro in-
tendere la grande utilità del prolungamento di questa 
linea. 

Ho dei pari aperto trattative colla società delle Me-
ridionali, acciocché ne assumesse la costruzione e 
l'esercìzio. Le trattative non ebbero buon successo, 
forse specialmente perchè in quei giorni, in cui si fa-
cevano, il credito pubblico non si era così rilevato, 
come lo è presentemente. Ora che le condizioni del 
credito pubblico sono migliorate, e di molto, forse di-
venterà meno difficile la intrapresa. 

Fortunatamente pare che altri e grandi interessi si 
uniscano al desiderio della continuazione di quella fer-
rovia. Vi è in quelle vicinanze una industria esercitata 
in larga scala col taglio del bosco di Monticchio, e que-
sta industria ritrarrebbe grandissimo vantaggio da 
questa strada ferrata. Gl'interessati nel bosco di Mon-
ticchio hanno fatto pratiche presso il Ministero perchè 
si concedesse loro questa strada ferrata a larghezza 
ridotta, cioè a rotaie riavvicinate. 

Io mi sono opposto, ed ho detto ai richiedenti 
che, se intendevano di fare una strada ferrata in con« 
tinuazione del tronco di Candela, colla stessa lar-
ghezza di rotaie come nelle strade ferrate a sistema 
ordinario, con curve non ristrette, con pendenze non 
forti, io era disposto ad incoraggiarli in tutti i modi, 
altrimenti no; in quanto che è mia fede che, miglio-
rate le condizioni generali e locali, un giorno si possa 
spingere più oltre quella strada. E mi pareva di non 
provvedere bene agli interessi di quelle località se le 
avessi condannate, per ottenere una strada anche tre 
o quattro anni prima, ad averla in condizioni tali da 
servir male ai loro commerci. 

La Compagnia ha poi riformata la sua domanda, ed 
ha chiesto di fare una ferrovia in condizioni normali. 
Sto quindi trattando per la concessione. 

Rimane la strada Lucera-Manfredonia. 
L'onorevole Bonghi, che è ben informato dell'anda-

mento di questo affare, sa che si è costituito un Comi-
tato promotore che rappresenta provincie, comuni e 
consorzi, il quale ha già raccolto dei concorsi per la 
somma di lire 2,800,000 ; ma sventuratamente, secondo 
un progetto, fatto credo dall'onorevole Gabelli, que-
sta strada costerebbe non meno di lire 3,384,000, 
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Avendo il Comitato aperto delle trattative colla so-
cietà delle Meridionali per la costruzione, essa richiese 
lire 4,600,000. Ed il Comitato domanda un sussidio, 
in una quota che a me sembra poco proporzio-
nata a quanto si potrebbe dare per una strada ferrata 
secondaria. Nè mi parve quindi essere il caso di presen-
tare un apposito progetto di legge alla Camera, perchè 
il sussidio fosse concesso. Speriamo però che, mercè la 
operosità del Comitato promotore, e stante il grande 
interesse di quella linea, si possano raccogliere mag-
giori fondi ; sì che, quando verrà la legge delle strade 
ferrate secondarie, possano gli interessati presentare 
un progetto tale da poter essere accettato dal Governo, 
e sussidiato in quella misura che sarà dalla legge sta-
bilita. L'onorevole deputato Cencelli domanda come in-
tendiamo provvedere sulla proposta di una strada per 
Viterbo. Viterbo ha un progetto di ferrovia per riunirsi 
a Civitavecchia da una parte a ad Orte dall'altra. 
Credo che si tratti di 43 chilometri circa e del costo, 
dicono, di 18 milioni. 

Risponderò all'onorevole Cencelli nei precisi termini 
con cui risponderò a tutti coloro i quali si faranno a 
domandare sussidi dal Governo per le strade ferrate 
d'interesse locale, che presenterò una legge gene-
rale a questo scopo, una legge, come già diceva, alta-
mente reclamata da tutte le provincie italiane, una 
legge che è divenuta una necessità, perchè bisogna 
che il potere esecutivo sappia fin dove possa estendersi 
nella misura dei sussidi, prima di iniziare trattative 
con comuni e con provincie. 

RATTAZZI. Domando la parola. 
MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Io non dirò in modo 

assoluto che l'aspettazione di questa legge ci debba 
chiudere interamente la via ad assegnare qualsiasi 
sussidio per la costruzione di strade ferrate. Quando 
le strade presentassero condizioni veramente eccezio-
nali d'urgenza e di utilità, oppure quando vi fosse 
una esplicita manifestazione della volontà del Par-
lamento, come già ho accennato per le quattro strade 
indicate nella legge del 1870, e si vedesse un'ini-
ziativa locale così spiccata da rendere possibile l'ese-
cuzione di una linea mercè piccolo sussidio governa-
tivo, non sarei certamente restio di venire con pro-
poste speciali innanzi a voi, ove dovessi per qual-
che ragione ritardare la presentazione al Parlamento 
della legge generale sulle strade ferrate secondarie. 

Gli onorevoli interpellanti di ieri, non solamente 
hanno parlato di strade ferrate in progetto, ma mi 
hanno chiesto ben anco delle mie intenzioni, intorno 
a strade che non so se altri abbiano studiate, doman-
dandomi che cosa avrei fatto, una volta giunta la fer-
rovia ad Avellino, e se intendeva farla proseguire fino 
a Santa Venere. Confesso che neppure conosco quei 
luoghi... 

CAPONE. Domando la parola. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI... e come mi tornò 

impreveduto che si portasse una questione di questa 
fatta alla Camera, così mi parrebbe cosa strana per 
mia parte il rispondervi senza avere premesso studi, 
senza conoscere le località. 

Così pure l'onorevole Bonghi mi domandava che 
cosa intendessi fare dopo costrutta la linea da Man-
fredonia a Lucerà, e se intendeva costrurre una linea 
da Lucerà verso Cassino, ossia una linea la quale sarà 
forse più lunga e dispendiosa della linea da Foggia a 
Napoli. 

Dico francamente che la linea tra Lucerà e Cassino 
è per me nelle stesse condizioni che quella fra Avellino 
e Santa Venere. Se noi ci gettiamo nel campo delle 
Ipotesi, nel campo delle aspirazioni, potremo con molta 
facilità tracciare sopra una carta topografica tutte 
quelle strade ferrate che più ci piacerà di veder co-
strutte ; ma io credo che chi ha l'onore di parlare per 
il Governo, debba in questa materia andar molto cauto, 
e non improvvisare dichiarazioni, nè entrare in campi 
ancora inesplorati per le conseguenze che soglion de-
rivare dalle parole, che partono da questi banchi. 

L'onorevole Bonghi infine non dimenticò la Commis-
sione delle ferrovie, e, quasi che l'ordinamento di un si-
stema ferroviario fosse cosa di lieve conto, e di cui pò« 
tessimo venire a capo in due o tre mesi, esprimeva in 
certo modo il dubbio che la onorevole Commissione 
non abbia fatto nulla, e tragga le cose, son sue parole, 
all'eternità. 

Mi è ben gradito che l'onorevole Bonghi mi abbia 
offerto occasione di far testimonianza dell'operosità del 
presidente di quella Commissione, il quale ha occupato 
non pochi dei miei ufficiali, e non pochi dei miei locali 
per raccogliere documenti e fare studi. L'onorevole 
presidente mi ha promesso, ed io prendo atto solenne-
mente di questa sua promessa, che, durante le vacanze 
parlamentari, egli e gli onorevoli suoi colleghi si occu-
peranno alacremente ad esaminare tutti questi docu-
menti, per trarne quella luce, che ci potrà essere di 
grandissimo aiuto per fare un progetto delle strade 
ferrate secondarie. Non di meno però, siccome l'ono-
revole Bonghi mi esprimeva ancora il desiderio di sa-
pere, se per fare questo progetto di strade secondarie, 
volessi attendere il compimento dei lavori della Com-
missione, rispondo che sarò ben lieto di giovarmi dei 
consigli e dell'esperienza di uomini così eminenti e 
così pratici, come sono quelli che la compongono, ma 
che io non credo che, trattandosi di una legge di prin-
cipii, come è la legge francese, sia necessario di cono-
scere tutta quanta l'applicazione che possa avere, e che 
perciò non occorra di attendere il compimento dei la-
vori della Commissione, che per altro son sicuro, non 
si faranno molto aspettare. 

Chiederei un istante di riposo. 
PRESIDENTE. Riposi pure. {Breve pausa) 
L'onorevole ministro ha facoltà di riprendere il sua 

discorso. 
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MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Prima d'entrare in 
altri gravissimi argomenti intorno alle ferrovie, per i 
quali l'amministrazione ebbe osservazioni da molte 
parti, credo dover rispondere all'onorevole Yiarana 
intorno alle tariffe ferroviarie ed alla necessità d'equi-
pararle. 

Non mi farò a ricordare alla Camera ciò che lo 
stesso onorevole Viarana ha detto con molta chiarezza, 
che cioè, prima del 1875 non abbiamo diritto di ri-
chiedere alla società dell'Alta Italia la estensione delle 
tariffe dei viaggiatori della rete piemontese alle linee 
della Lombardia e dell'Italia centrale. 

Questa parificazione è stata sempre un ardentissimo 
desiderio del Governo, il quale non ha ommesso in al-
cune occasioni e specialmente nelle trattative per la 
modificazione della convenzione 4 gennaio 1869, ap-
provata colla legge del 28 agosto 1870, d'insistere 
presso la società dell'Alta Italia, affinchè anticipasse la 
desiderata parificazione. 

Ma finora non siamo riusciti che all'equiparazione 
della tariffa delle merci. 

Io assicuro l'onorevole Viarana che il Governo farà 
ogni opera per raggiungere il più presto possibile l'in-
tento delia diminuzione della tariffa dei viaggiatori sulle 
linee lombarde e dell'Italia centrale; e, senza voler qui 
discutere il dubbio da lui sollevato, se la società sia ob-
bligata ad introdurre eguale tariffa sulla rete veneta, 
10 mi limito ad osservare che sarà interesse della so-
cietà di procedere a tale parificazione, tanto più che 
l'attivazione dei biglietti di andata e ritorno ha dimo-
strato la utilità dei ribassi nelle tariffe dei viaggiatori, 
le quali sono veramente assai elevate sulle linee lom-
bardo-venete e dell'Italia centrale. 

Altra domanda dirigeva l'onorevole deputato Ercole, 
11 quale voleva sapere che cosa si fosse fatto finora per 
unificare ed estendere i benefizi, che ottennero gli im-
piegati di alcune amministrazioni, a tutti i funzionari 
del Governo. Rispondo che si stanno facendo pratiche 
dal Ministero, ma che finora nulla si è concluso. 

Detto questo, o signori, passo ad altro argomento gra-
vissimo, ad un argomento su cui richiamo tutta l'atten-
zione della Camera, perchè interessa tanto la Camera 
quanto l'amministrazione. Io non parlo in mio nome, 
non parlo per l'interesse che posso avere come capo di 
una amministrazione, ma parlo per l'interesse del paese, 
perchè se il Parlamento non farà giusto giudizio delle 
amministrazioni, il Governo in generale, ed il ministro 
dei lavori pùbblici in particolare, non troveranno più 
modo di ben condurre la pubblica cosa. Il giudizio della 
Camera sulle amministrazioni ha, come deve avere, 
un' influenza morale immensa; e niente vi sarebbe di 
p :ù scoraggiante, se una buona amministrazione non 
trovasse nella Camera quel suffragio, mi permettano 
di dirlo, che ha il diritto di trovare. 

Ho sentito da alcuni banchi accusare, e seriamente 
accusare, l'amministrazione delle strade ferrate che si 
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costruiscono per conto dello Stato ; e mentre l'onore-
vole relatore della Commissione, con parole veramente 
incoraggianti e di cui gli sono grato, la spinge a conti-
nuare nella via intrapresa, da una parte della Camera 
sono sorte voci le quali, lo dirò francamente, sono sco-
raggianti. 

Permettetemi, o signori, di aprirvi l'animo mio. Io 
sento grandissima risponsabilità del grave ufficio che 
mi è imposto, veggo tutte le difficoltà di un'amministra-
zione, specialmente quando questa sia nuova. Ma se 
l'amministrazione, nelle condizioni in cui si trovano i 
funzionari italiani, specialmente quanto alle rimunera-
zioni, non ha a sperare nel Parlamento un suffragio 
che ne rilevi il morale, io non so che mezzi possa avere 
più un ministro per guidarla a buon successo. 

Ora, o signori, alcuni hanno affermato in questa Ca-
mera, che determinatamente non si vogliono costruire le 
strade ferrate in alcune provincie; altri hanno ag-
giunto che non si spendono le somme che si potreb-
bero spendere ; altri hanno assicurato infine che i la-
vori non procedono come dovrebbero. Ebbene io ho 
coscienza, e in ciò sono lieto di trovarmi d'accordo 
colla Commissione del bilancio, mediante le parole 
scritte dall'onorevole relatore, che quest'amministra-
zione, anziché essere appuntabile, sia benemerita. 

È grave la questione della costruzione delle strade 
ferrate a conto dello Stato ; è una delle più gravi que-
stioni che siano state risolte in questi ultimi tempi. Or 
sono quindici o venti anni presso tutte le nazioni si 
credeva essere impossibile che si costruissero econo-
micamente e bene strade ferrate a conto dello Stato. 
Fortunatamente quest'opinione non ha avuto lunga 
vita ; di modo che, mentre altra volta si credeva che 
le strade ferrate costrutte ed esercitate a conto dello 
Stato fossero una vera sventura ed un errore econo-
mico, adesso possiamo proclamare altamente che il 
migliore costruttore, il migliore esercente delle strade 
ferrate sia lo Stato. Esempio il Belgio, esempio la 
Prussia, esempio quello che intende fare l'Inghilterra, 
che è in via di riscattare tutte le sue strade ferrate. 
È questa una questione gravissima, una questione im-
mensa. Ed io che veggo in pratica quanta sia la diffi-
coltà di costrurro e bene ed economicamente le strade^ 
ferrate, proclamo che il Governo italiano anche in 
questa parte ha adempiuto al proprio dovere. 

Signori, qui mi occorre, per difendere questa am-
ministrazione, d'intrattenere un po' la Camera sopra 
alcune cifre. Le cifre sono più eloquenti delle pa-
role. Ebbene, sappiate, o signori, e intendo solo di 
restringermi alle ferrovie Calabro-sicule, per le quali 
l'amministrazione è stata così crudelmente biasimata, 
che a tutto il 15 di questo mese gli appalti deliberati 
sono stati per chilometri 457 del valore, secondo i 
progetti approvati, di lire 90,170,750, la quale somma 
coi ribassi d'asta fu ridotta a lire 80,452,800; che 
i progetti in corso di approvazione sono per 55 chilo-
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metri, del valore da 14 a 15 milioni ; che inoltre gli 

altri progetti già ultimati, e di cui è attesa la spedi-

zione, ammontano a 53 chilometri, pel valore di 11 

milioni. Sicché, di tutta la rete calabro-sieula, non 

restano in corso di studio che 67 chilometri circa, 

approssimativamente valutati in lire lB,700,000. 

Così la linea del litorale ionio è tutta appaltata 

meno i tratti da Cotrone a Catanzaro; ed il progetto 

del tronco Cotrone-Rocca Bernarda, della lunghezza 

di chilometri 33, e dell'importo di oltre 10 milioni, 

trovasi già approvato dal Consiglio superiore, ed è 

ora in esame presso il Consiglio di Stato. Della linea 

di Potenza, per cui si sono fatti tanti clamori, e pub-

blicamente e privatamente, già abbiamo appaltato 

cinque tronchi ; rimangono ad appaltarsi quattro tron-

chi fra Ramagnano e Grassano, dei quali due (quello 

da Ramagnano a Picerno e da Grassano a Trevi gno) 

lo saranno prossimamente, essendo imminente la spe-

djzione dei relativi progetti. Io vi prego di osservare 

che, se vi sono alcuni tronchi i cui studi non siano an-

cora ultimati, ciò dipende dalle eccezionali difficoltà 

dei luoghi, perchè ne abbiamo di quelli, la cui spesa 

chilometrica andrà da 600 a 700,000 lire. La terza 

linea, che è quella di Cosenza, già trovasi per in-

tiero appaltata. In Sicilia tutta la réte è appal-

tata, meno il tronco per il quale sorse la questione 

della linea trasversale delle Caldaie e di Monte d'Oro ; 

e, se questa non fosse sorta, la rete sieula sarebbe in-

teramente appaltata. I lavori eseguiti (mi permetta la 

Camera di entrare in questi particolari, perchè è im-

portantissimo che il paese vegga chiaro e non si agiti) 

sugli appalti concimisi a tutto maggio 1872, hanno un 

valore di 11 milioni. E di questi 11 milioni, lire 2,700,000 

in Calabria e lire 8,800,000 in Sicilia ; e paratamente 

nel 1870 e 1871 l'importo dei lavori eseguiti fu di lire 

5,600,000, e dal 1° gennaio a tutto maggio 1872 fu di 

circa 6 milioni. Di modo che in questi cinque mesi del 

1872 ramminìstrazione ha speso di più di quello che 

non si è speso nei due anni precedenti. 

Ma da ciò non dovete trarre argomento che l'am-

ministrazione proceda meglio ora che non procedesse 

pel passato : sarebbe un grande inganno. Quando voi 

dite : la strada deve essere compiuta in tanti anni ; il 

primo anno avete speso cinque, dunque il secondo 

spenderete cinque, e così successivamente ; e però, do-

vendo spendere 60, impiegherete dodici anni, permet-

tetemi di dire nettamente che voi cadete in grande er-

rore. Bisogna sapere che cosa sia la costruzione di una 

strada ferrata, per giudicare se l'amministrazione ab-

bia compiuto o no il proprio dovere; 

Nel primo anno della costruzione di una strada fer-

rata si devono compilare i progetti, per cui non si 

spende d'ordinario più del mezzo per cento dell'im-

porto dei lavori ; nel secondo anno si fanno gli appalti, 

ma non si possono ancora eseguire grandi lavori, ep-

perciò non si spende molto ; le forti spese avvengono poi 

negli ultimi anni, quando vi è la costruzione dei ponti 

e dei fabbricati, la provvista delle rotaie e di tutto il ma-

teriale d'armamento e mobile. Ognuno sa che l'arma-

mento solo importa da un quarto ad un quinto circa 

della spesa delle ferrovie a costruirsi nelle condizioni 

delle calabro-sicule. 

Dunque, quando voi mi venite a fare questi computi, 

e mi dite : nel primo anno voi dovete spendere 20 mi-

lioni, nel secondo 20 milioni e nei terzo altri 20 mi-

lioni, per spenderne in tre anni sessanta, io vi rispondo, 

che nel primo anno si deve spendere 5, nel secondo 15 

e nel terzo 40. 

Infatti voi ne avete un esempio nella strada di Sa-

vona. Ricorderete che nei 1871 vi ho detto che avremmo 

spesi 6 milioni, e la Commissione del bilancio vi può 

dire che i lavori che saranno eseguiti nel 1872, ascen-

deranno alla somma di circa 18 milioni. Ora, se così 

ragionerete, giudicherete rettamente, e sarete giusti 

verso l'amministrazione ; se farete altrimenti, scorag-

giente questa, e non farete certo bene al paese. 

Se permettono, mi riposo un momento. 

PRESIDELE. Riposi pure. 

BILLIA A. Mentre il ministro riposa, domando la pa-

rola per un brevissimo schiarimento. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. No, no! Ho io la 

parola. 

BILLIA A. Ma la mia domanda di schiarimento si ri-

volge al signor presidente. 

PRESIDENTE. Parli pure. 

BILLIA A. Lo schiarimento, ripeto, è chiesto al signor 

presidente. 

Vorrei sapere se la raccomandazione fatta dal si-

gnor presidente di esser brevi e concisi riguarda i de-

putati solamente, o anche i signori ministri. (Viva 
ilarità) 

PRESIDENTE. Onorevole Billia, ella deve ritenere che 

l'onorevole ministro ha da rispondere a tutti gli ora* 

tori che hanno parlato fin qui. Vede dunque che per 

quanto sia breve e conciso, non può sbrigarsi con po-

che parole. 

BILLIA A. Il dimandare non offende alcuno. Adesso 

che ho ottenuto lo schiarimento, io mi acquieto. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io chiedo agli ono-

revoli deputati, i quali mi hanno rivolto altre domande, 

se intendono che io risponda, perchè se ciò non cre-

dessero necessario, ne sarei veramente lieto, e così sa-

rebbe pago anche l'onorevole Billia. (Farli!parli!) 
Gli onorevoli Pepe e Cencelli mi hanno portato sul-

l'argomento dei bonificamenti, e su quello specialmente 

della campagna romana. Ricorderò prima d'ogni altra 

cosa all'onorevole Cencelli, che una delle questioni più 

ardue, come egli ben sa, è quella dell'agro romano, 

questione che sorta colla civiltà dell'antica Roma, si è 

trascinata per i tempi di mezzo fino a noi, che la tro-

vammo quasi intatta nell'ordine dei fatti, benché nei 

riguardi della scienza sia stata nei due ultimi secoli 
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oggetto di molteplici ed interessantissimi studi. Egli 
non può pretendere per verun modo che una Commis-
sione, incaricata di un problema così arduo, pos sa 
scioglierlo in brevissimo tempo. Basterebbero a far 
fede dell'operosità, della solerzia e della cura di quella 
Commissione, le pubblicazioni già fatte dagli onore-
voli membri di essa, alcuni dei quali siedono in questa 
Camera, dal Salvagnoli, dai Guerzoni, dal Pareto dal 
Giordano e da altri. 

Noi conveniamo coll'onorevole Cencelli che bisogne-
rebbe fare presto e bene, ma egli non può esigere che 
una questione così complessa, la quale non sola-
mente è tecnica, ma, direi quasi, è questione sociale, 
possa sciogliersi facilmente ; nè egli ha ragione di cen-
surare, come faceya ieri, la Commissione per non 
aver ancora compiuto i suoi studi. I provvedimenti di 
Governo che in diversi tempi furono pubblicati per 
il miglioramento dell'agro romano, e che rimasero 
pressoché sempre lettera morta, ci dimostrano essi 
pure come debbasi procedere con molta cautela, e solo 
dopo di aver considerata la quistione sotto i molti-
formi suoi aspetti. 

La questione delle bonifiche, a cui mi richiamava 
particolarmente l'onorevole Pepe, è più ampia, poiché 
riguarda il rinsanimento del territorio di gran parte d'I-
talia. Uno dei primi atti della mia amministrazione fu 
quello di rivolgere le maggiori cure alle bonifiche, ed 
in'questo intendimento, dopo avere creato una dire-
zione generale esclusivamente incaricata delle opere 
idrauliche, ho ora chiesto alla Commissione del bi-
lancio di stanziare un maggior fondo, affinchè la nostra 
òpera possa riuscire veramente efficace. 

Non esito poi ad ammettere che le maremme to-
scane vanno novellamente studiate, e gli studi già sono 
in fatto approntati ; come non esito a riconoscere che 
dobbiamo farvi altre opere psr non perdere i benefizi, 
che dai lavori già eseguiti si sono fin qui ottenuti. 

Convengo del pari che le maremme e le terre palu-
stri e valìive del Mezzogiorno debbano più completa-
mente essere studiate, altrimenti si renderebbero inu-
tili le spese fatte in quella regione, e già taluni pro-
getti importanti sono allestiti ed altri si stanno fa-
cendo. È altresì intendimento dell'attuale amministra-
zione di fare in modo, che per ogni dove si estendano 
i benefici effetti della nostra legge sui lavori pubblici 
in quanto concerne il regime delle acque, specialmente 
col l'attuazione delie opere di terza categoria. Inten-
diamo dare il maggiore eccitamento all'iniziativa pri-
vata, specialmente nelle provincie del Mezzogiorno e 
delle isole, e far sì che le acque, le quali ora non vi 
sono che di danno, diventino così l'ausiliare più utile 
dell'agricoltura in tutta Italia. Noi scarno convinti che 
la sistemazione idraulica del territorio, sia ora uno 
dei principalissimi mezzi per promuovere la prospe-
rità della agricoltura ed il benessere delle popolazioni 
in moltissime delle nostre provincie. 

Comprendano da ciò, tanto l'onorevole Cencelli, 
quanto l'onorevole Pepe, come io divida perfettamente 
i loro concetti. E relativamente alla campagna romana, 
se non sono d'accordo coll'onorevole Cencelli nell'ap-
prezzamento dei lavori della Commissione, d'altra parte 
sono lieto di riconoscere come egli sia, secondo me, nella 
buona via, allorché dice che la formazione dei com-
prensori! e la istituzione dei consorzi ravviveranno la 
campagna romana : ed io, senza voler prevedere l'av-
venire, sarei molto inclinato a condividere la fede 
dell'onorevole Cencelli nei benefizi che si potranno ot-
tenere da questa associazione degli interessati ; e vor-
rei anche dirne le ragioni, se potessi entrare ora in 
lunga dissertazione sull'argomento. 

Quanto al Tevere, sa l'onorevole Cencelli che ce 
ne siamo occupati dai primi giorni che venimmo a 
Roma ; l'onorevole Cencelli non ignora certamente 
quali studi importantissimi si siano fatti ; e siccome 
egli stesso disse di conoscere che siamo in trattative col 
municipio, e che quest'opera deve essere fat ta da tutti 
gli enti interessati collettivamente, così saprà ugual-
mente come il non avere cominciato non possa attri-
buirsi a difetto di alcuno, sebbene sia nel desiderio 
di tutti. 

Senza uscire dalle osservazioni che faceva l'onore-
vole Cencelli, per non intrattenere più lungamente la 
Camera, entro in un altro argomento, e sarò quanto 
più breve*mi sia possibile, tanto più che vedendo la 
Camera così benigna nell'ascoltarmi, non vorrei abu-
sare della sua benevolenza. 

Voci. Parli ! parli ! 
MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI. Vengo all'argomento 

delle strade ordinarie. 
L'onorevole Cencelli vi disse, o signori, che la pro-

vincia romana non ha strade ; sventuratamente è una 
verità che io da gran tempo conosco, e l'onorevole 
Cencelli stesso, come membro del Consiglio provinciale 
di Roma, perfettamente può farmene testimonianza. 

CENCELLI. È verissimo. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io sono contristato 

quando, aprendo la carta della provincia romana, veggo 
quanto poche siano le strade, sì che quasi crederei 
d'avere innanzi a me la carta di una provincia delle 
Calabrie, delle Puglie, o della Sardegna, che siamo so-
liti di deplorare come grandemente deficienti di strade, 
anziché di aver sott'occhio il territorio che sta intorno 
ad una popolosa e ricca città, quale è la nostra ca-
pitale. 

Ma questo difetto non dipende già, come supponeva 
l'onorevole Cencelli, dell'essersi mantenuta nella pro-
vinola di Roma una sola strada ira le nazionali. Io vor-
rei anzi, ed auguro che avvenga a Roma quello che è 
avvenuto a tutte le grandi città italiane, Torino, Na-
poli, Milano, che Roma non avesse più veruna strada 
nazionale. 

1 CENCELLI, Sono le ferrovie. 
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MINISTRO PER l LAVORI PUBBLICI. Le ferrovie e non le 
strade nazionali circondano le grandi città, e provve-
dono ai loro commerci. 

Le ferrovie si sostituiscono necessariamente alle 
strade nazionali intorno alle grandi città ; e se le strade 
nazionali che mettevano una volta a Roma, non sono 
più come tali classificate e diventarono strade provin-
ciali, egli è perchè abbiamo applicata la legge, che sta-
bilisce dovere le strade nazionali parallele alle fer-
rovie passare dallo Stato alle provincie. 

Tutti coloro i quali si occupano, come noi il dob-
biamo, della prosperità della provincia romana, ve-
dranno che il gran bisogno della sua viabilità è quello 
delle strade intercomunali, per costruire le quali dob-
biamo fare ora ogni opera. 

Io sono dolente di dichiarare un fatto, ma ne aggiun-
gerò del pari le ragioni. Nonostante l'energia adope-
rata dall'&mministrazione verso i comuni della provin-
cia romana per eccitarli alla costruzione delle strade 
comunali, i nostri sforzi hanno avuto finora pochissimo 
effetto ; ed io me lo spiego, perchè la costituzione dei 
comuni è nuova in questa provincia. Ma io spero che la 
provincia romana in brevissimo tempo non sarà se-
conda a nessun'altra del regno anche per la costru-
zione delle strade comunali obbligatorie. 

E qui mi è necessario rivolgermi al mio amico l'ono-
revole deputato Lovito, il quale (mi permetta che io gli 
parli francamente, come son solito) è stato, non solo 
dirò poco benevolo, ma quasi ingiusto (mi permetterà, 
per l'amicizia, la parola) non pur verso il ministro, ma 
verso l'amministrazione. Il deputato Lovito ci chiese : 
che cosa avete fatto per applicare la legge delle strade 
comunali obbligatorie ? Nulla. Che cosa intendete di 
fare ? Quasi avrebbe pure risposto : nulla. Quali ri-
sultamenti avete ottenuti?Nulla. Che cosa avete speso? 
Nulla, 

Sarei indotto a supporre che l'onorevole relatore 
della Commissione del bilancio, quando con parole 
al tutto inconsuete si fece ad esprimere un cordiale 
encomio al ministro dei lavori pubblici pel modo come 
si stia eseguendo la legge sulle strade obbligatorie, 
debba essersi grandemente ingannato. 0 si è ingannato 
l'onorevole Lovito, o l'onorevole Depretis. 

Vediamo un po' chi di questi due si sia ingannato. 
Comprendo bene che l'onorevole Lovito dica che 

l'amministrazione non ha fatto nulla, perchè forse non si 
è occupato mai nella sua provincia di strade interco-
munali ; ne ha potuto leggere la voluminosissima rela-
zione che è stata presentata a questa Camera, e che si 
sta stampando, e la quale non è stata ancora pubblicata 
appunto a cagione della sua mole. Se l'onorevole Lo-
vito si fosse occupato nella sua provincia delle strade 
intercomunali ; se avesse almeno potuto leggere questa 
relazione, io confido nella giustizia sua, e credo che 
sarebbe stato più benevolo verso la nuova amministra-
zione che io ho creata. E dico che ho creata, preve-
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nendo lo stesso desiderio manifestato dall'onorevole 
Lovito, perchè, fra gli altri appunti che egli fa all'am-
ministrazione, vi è questo di non avere creato un'am-
ministrazione speciale per le strade obbligatorie. 

Ora io dirò all'onorevole Lovito che quest'ammini-
strazione è creata, e che la Commissione del bilancio, 
a cui ho domandato i fondi necessari, me gli ha con-
cessi, affinchè questa amministrazione così costituita 
diventi una divisione stabile, e non viva più provviso-
riamente come è vissuta fin qui. Veda dunque l'ono-
revole Lovito che almeno in questa parte io aveva 
prevenuto i suoi desiderii. 

Importa poi che la Camera conosca qualche cosa 
intorno all'importantissimo servizio delle strade ob-
bligatorie. Chi non s'è occupato mai di strade, sen-
tendo a parlare di strade comunali obbligatorie, crede 
che si tratti d'un'amministrazione della massima sem-
plicità, che non presenti difficoltà alcuna, d'un'am-
ministrazione secondaria che sia facile ad ordinare e 
condurre. Le condizioni in cui si trovano la maggior 
parte delle provincie italiane in quanto a viabilità, 
sono simili a quelle in cui si trovava la Francia nel 
1835 ; e quest ?amministrazione, a mio credere, è una 
delie più difficili, e deve risolvere una questione di 
tanto interesse pel paese, che non è maggiore neppur 
quella della stessa viabilità ferroviaria. Io faccio ap-
pello a tutti coloro che hanno seguito l'andamento di 
quest'importantissima gestione in Francia, ove, mercè 
gl'immensi sforzi fatti nell'ultimo trentennio da quel-
l'amministrazione, si è dotato il territorio francese di 
più che 300,000 chilometri di strade. Se vi è un'am-
ministrazione della quale dobbiamo avere una cura ge-
losa, se vi è un'amministrazione della quale io mi sia 
Occupato, della quale mi occupo, e della quale mi oc-
cuperò sempre principalmente, è quella delie strade 
comunali obbligatorie. 

Mi permetta dunque l'onorevole Lovito di dire che 
ben a ragione mi suonarono dolorosamente all'orec-
chio quelle sue parole : « Che cosa si è fatto ? Nulla, » 
Se non temessi d'annoiare la Camera con un troppo 
lungo discorso, farei vedere all'onorevole Lovito che 
cosa si è fatto in Italia, e come già abbiamo ottenuto 
risultamenti molto superiori a quelli che ottenne ]a 
Francia nei primi anni. Quando l'onorevole Lovito 
ci viene a dire « che cosa avete fatto da quattro anni? » 
Rispondo senza esitanza : non io, ma l'amministrazione 
ha fatto dei miracoli. 

Quando voi fate strade nazionali, quando voi fate 
strade ferrate, voi spendete il vostro denaro o lo spende 
per voi una società ; ma quando dovete organizzare 
e dirigere un'amministrazione in modo che tutti gli 
otto e più mila comuni si muovano come un sol uomo, 
quando dovete portare la vostra sorveglianza sopra il 
bilancio stradale di ciascun comune, quando dovete 
rannodare co&ì immenso fascio di operosità, oh! si-
gnori, io vorrei che ognuno si provasse, come io mi 
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son provato, per misurare le enormi difficoltà che 
s'incontrano. Quando , per far pervenire il nostro 
paese a quella civiltà, cui bì elevarono altra na-
zioni, dovete dotarlo ancora di circa altri duecento 
cinquanta mila chilometri di strade ; quando avete 
dinanzi a voi un'amministrazione che, per compiere 
questo grave incarico, deve spingere i suoi sguardi fino 
a trenta o quarant'anni successivi, come la Francia, 
che, dopo aver lavorato trentasette anni per le strade 
comunali, prevede ancora altri venti anni di operosità; 
quando l'amministrazione ha bisogno di tutta la forza 
d'animo per spingersi in un così lontano avvenire, e 
già ha ottenuto degli ottimi ri sultani enti, io domando 
se non siano uno scoraggiamento, non per me, che ho 
una fed9 profondissima, ma per la mia amministra-
zione, che ho bisogno per ogni modo d'incoraggiare, 
le parole dell'onorevole Lovito : che avete fatto? nulla. 

Ebbene, signori, che cosa ha fatto questa ammini-
strazione ? Non si comincia il lavoro delle strade senza 
la classificazione. Io faccio appello a tutti coloro che 
si sono occupati di strade, ed a quelli che sanno che 
cosa significa quest'operazione e di che importanza sia 
il riconoscimento legale di una data categoria di 
strade. Dal 30 agosto 1868 al 1° aprile 1871 noi a-
vevamo fatto 5566 classificazioni; dal 1° aprile 1871 
ai 1° aprile 1872, ossia in un anno, noi abbiamo ag-
giunto ancora 2096 classificazioni, non restandone 
che 484 per completare un tale lavoro in tutta Italia, 
meno la provincia di Roma. Quando si considera che 
spessissimo un elenco di strade torna due o tre volte 
ai comuni ; quando si considerano le grandi questioni 
che derivano dalle classificazioni, domando se può 
dirsi che non vi sia stata operosità nell'amministra-
zione. La lunghezza delle strade classificate da que-
st'amministrazione, che, dicesi, non ha fatto nulla, è 
così ripartita : strade costrutte 50,942 chilometri, da 
costruirsi 16,318, da sistemare 10,677, di modo che la 
classificazione si estese sopra circa 78,000 chilometri. 

I progetti al 1° aprile 1871 ammontavano alla lun-
ghezza di chilometri 2042 ; nell'anno 1872 se ne sono 
fatti per altri 2969 chilometri. Al 30 marzo 1871 ne 
erano ancora in corso per 503, al 30 marzo 1872 in-
vece per 1923, ossia per 1420 chilometri di più, ciò 
che mostra il progresso di quest'amministrazione. 

Quanto alle costruzioni, dalla pubblicazione della 
legge al primo aprile 1871 si erano costruiti solo chi-
lometri 150, men're al primo aprile 1872 se ne trova-
vano già costrutti 492, ossia nel passato anno fu-
rono costruiti 342 chilometri. E mentre al 30 marzo 
1871 erano in corso di costruzione soli 108 chilometri, 
al 30 marzo 1872 ve ne erano 2000. 

E per rapporto alle somme erogate, ove, per progetti 
dalla pubblicazione della legge al primo aprile 1871 si 
erano spese solamente 241 mila lire, al 1° aprile 1872 
se n'erano spese 604 mila ; cioè si è speso finora nel 
1872 la somma di 362 mila lire, 

Quanto ade costruzioni poi, mentre dalla pubblica-
zione della legge a tutto marzo 1871 le spese fatte am-
montavano a lire 3,965,195, a tutto marzo 1872 am-
montavano a lire 8,126,207 ; cioè nel 1872 già spen-
demmo lire 4,131,000, delle quali più di un milione per 
le strade sussidiate. 

Ma probabilmente dirà l'onorevole Lovito, « noi vi 
diamo annualmente 3 milioni, e dal progetto di bilan-
cio risulta che potreste spendere questo anno quasi 
4,800,000 lire ; perchè non volete spenderli ? Perchè 
obbligate la Commissione del bilancio a rimandare 
circa 2 milioni all'anno avvenire ? 

L'osservazione sembrerebbe grave ; ma io spero che 
tutti coloro, i quali conoscono l'economia di questa 
legge, ve 'ranno che la gravità dell'appunto scompare 
di fronte ai risultameuti ottenuti, i qu&li, come dice 
l'onorevole relatore, tornano a grande onore dell'am-
ministrazione. Ed anzitutto conviene osservare che 
i due milioni che si trasportano al futuro esercizio 
riguardano delle somma impegnate in sussidi a co-
muni che non possono certamente in un solo anno 
compire le strade, per le quali ottennero il concorso 
dello Stato. Quando poi l'onorevole Lovito leggerà gli 
studi fatti da quest'amministrazione e che, presentati 
alla Camera fin dal 13 aprile, si stanno ora stampando, 
vedrà che noi, dopo il quart'anno, abbiamo fatto quello 
che la Francia arrivò a fare soltanto dopo 35 anni ; os-
sia abbiamo già i bilanci stradali di tutti i comuni del 
regno fatti come in Francia ed in Inghilterra, che 
non solo vi indicano tutto quello che potete spendere 
in un determinato anno, ma quali siano tutti i mezzi 
che questa legge delle strade obbligatorie vuoi in da-
naro effettivo, vuoi in prestazioni, mette a disposizione 
di ciascun comune in avvenire. Da questo studio ri-
sulta che i 27,000 chilometri, che ci mancano per 
compire la rete già classificata, importeranno 247 
milioni ; e che a 24 milioni annui si può valutare il 
reddito del fondo speciale dei 3800 comuni che hanno 
incompleta la rete delle strade obbligatorie. 

Risulta altresì questo fatto, che mentre vi sono dei 
comuni in Italia che possono completare la loro rete 
stradale da uno a dieci anni, ve ne sono di quelli che 
non possono completarla nemmeno in 50, o 60 anni. 
Non vi spaventate, o signori, chi vuol vincere una dif-
ficoltà bisogna che la veda e l'apprezzi ; e voi dovete 
apprezzare tutte le difficoltà grandissime in cui ci tro-
viamo. Non si fanno fe strade coi discorsi e coi desi-
derii, le strade si fanno con costante operosità, con 
buoni provvedimenti, con buone leggi e colla loro rigo-
rosa applicazione. {Ah! ah! Bravo! — Risa ironiche 
a sinistra) 

Una voce a sinistra. C'è un volume di leggi. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Non è mio desiderio 

di rendere vivace la discussione; io raccomanderei 
la calma agli altri, come la raccomando a me stesso. 
È questo un argomento che mi sta troppo a cuore, 
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che sta troppo a cuore al paese ; più. gli argomenti 
sono difficili e più abbiamo bisogno di calma; io non 
saprei discutere se uscissi da quella calma, da quella 
freddezza che un argomento di tanta importanza mi 
consiglia. 

Dunque risulta da tutti i bilanci stradali compilati 
nella relazione che si sta stampando, relazione che 
credo farà molto onore all'amministrazione italiana, 
che vi saranno dei comuni, io ripeto, i quali potranno 
completare 1 \ loro rete stradale fra uno a dieci anni, e 
degli altri che potranno completarla fra 50 a 60 anni, 
Nè vi è ragione a sgomentarsi per questo; avvenne lo 
stesso in Francia : in Francia dove si è lavorato energi-
camente, come si lavora ora in Italia, per l'attuazione 
di una simile legge, ancora dopo S7 anni di grande 
operosità, ci sono molte contrade che hanno bisogno 
di altri venti anni per completare la loro rete stra-
dale. 

Si obbietterà : bisogna aspettare dunque cinquanta 
0 sessant'anni ? Ma, signori, l'opera della rigenerazione 
gì una nazione è lenta ; e se voi voleste fare tutte le 
strade, che io veggo in questo quadro, che ho sotto gli 
occhi, e le volebte fare in dieci anni, occorrerebbe che 
poieste disporre di qualche miliardo. Noi non potremo 
raggiungere lo scopo cui dobbiamo arrivare, se non 
procedendo gradatamente, come si è fatto per ogni dove. 
Ricordiamoci sempre che non quella nazione diven-
terà grande, che desidererà, ma quella che troverà i 
modi pratici di attuare i suoi desiderii. Il tempo in cui 
1 comuni potranno compiere le loro strade obbliga-
torie è fissato dalla legge, che determina le risorse che 
vi si devono impiegare ; ed il potere esecutivo altro 
non deve curare se non che tutte le somme del fondo 
speciale si convertano ogni anno ed in ogni comune in 
costruzioni stradali. 

È questo il compito del Governo, e noi siamo intenti 
al lavoro, ora che abbiamo potuto ben definire il campo 
d'azione della legge. 

Amo richiamare l'attenzione della Camera sopra 
un altro fatto importante. Per attuare la legge del 
1868 in tutta la sua ampiezza, è necessario che i co-
muni abbiano pronti progetti di strade per un importo 
di almeno cento venti milioni di lire; allora solo si po-
tranno eseguire lavori per dodici milioni all'anno, ed 
allora soltanto lo Stato potrà contribuire per i tre mi-
lioni assegnati dalla legge. E l'ordinare, ed il far ese-
guire progetti di piccole strade per 120 milioni di lire, 
non è certo poca cosa. 

E sappia l'onorevole Lovito che noi anche in ciò 
abbiamo saputo far qualche cosa ; l'amministrazione 
ha già potuto far compilare progetti di strada obbli-
gatorie per ben trenta milioni di valore. 

Comprendo che non manchi mai modo di fare op-
posizione; ed io ho esposto questi fatti per dimostrare 
le difficoltà che deve incontrare un'amministrazione 
che intende attuare la legge sulle strade obbligatorie, 

anziché per rispondere alle obbiezioni dell'onorevole 
Lovito, non volendo per verun modo appassionare la 
discussione. 

LOVITO. E nemmeno noi, 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. E mi permetta l'ono-

revole Lovito che io chiuda questo ormai lungo di-
scorso, intorno alle strade, di cui devo dimandare venia 
alla Camera, con una considerazione generale di un 
ordine anche superiore. 

L'onorevole Lovito molto velatamente, ed altri ono-
voli deputati più apertamente, hanno voluto far sup-
porre che io sia uscito dal mio programma. 

Io ebbi una gran ventura, che accade raramente ad 
altri ministri; cioè a dire sul principio della mia am-
ministrazione ho potuto esprimere nettamente quali 
fossero i miei concetti per ciascun ramo di amministra^ 
zione, e che cosa mi proponessi di fare ; ed ebbi pure 
la fortuna di poter sottoporre questi miei intendimenti 
alla Camera, di unito al mio collega delle finanze, 
come intendimenti dell'attuale amministrazione, nelle 
comunicazioni fattevi per i provvedimenti finanziari. 

Ebbene, che cosa risulta dal mio programma? Risulta 
(e parmi che questo faccia onore all'attuale amministra-
zione) che, avendo noi compreso il bisogno che una 
gran parto d'Italia debba essere ancora dotata di strade, 
e persuasi che principalmente dalle strade possa at-
tendere vita e prosperità ; riconoscemmo che, se noi 
non venissimo in soccorso di quelle regioni, le quali, 
per sventure antiche, e certo non attribuibili a noi, si 
trovano in cattive condizioni di viabilità, non faremmo 
opera politica, nè provvederemmo al benessere gene-
rale del paese, lasciando come inferma una parte del 
corpo dello Stato per mancanza di quei mezzi che 
principalmente possono vivificarla. 

Fin dalla tornata del 12 dicembre 1871 il mio prò* 
gramma è sotto ai vostri occhi, e nessuno ha mai tro-
vato, per quanto io sappia, che non corrispondesse ai 
veri bisogni del paese. 

La stessa autorevolissima Commissione, la quale ha 
preso in esame i provvedimenti finanziari, non ha tro-
vata alcuna cosa a ridire, dimodoché noi abbiamo cre-
duto e crediamo che esso sia la guida che deve con-
durci nell'amministrazione dei lavori pubblici. 

Sia sicuro l'onorevole Lovito che pel bene della 
finanza italiana il ministro dei lavori pubblici non spen-
derà più di quel che ha detto di spendere ; ma nello 
stesso tempo si persuada che noi, pur restando entro i 
cancelli in cui ci siamo rinchiusi, riteniamo di essere 
in misura di provvedere largamente ai bisogni di tutte 
le provincie italiane, ovunque si trovino, e senza al-
cuna distinzione. Per noi, lo diciamo francamente, non 
esiste questa o quella provincia, non vi è che l'Italia; 
tutte le provincie sono uguali per noi ; dove esistono 
bisogni, là corriamD a provvedere. L'onorevole Lo-
vito ricordava le nostre proposte per la strada di 
Bobbio e pel Colle di Tencia, e pare volesse far credere 
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che per esse il ministro dei lavori pubblici fosse 
uscito dal suo programma. 

Ricordi l'onorevole Lovito, che nel nostro programma 
noi prevediamo di spendere 2,339,000 lire annualmente 
per compiere le strade che per una ragione qualunque 
presentano delle lacune. Ed io fo appello, per non ri-
peter qui cifre, alla Commissione del bilàncio, perchè 
dica se io non sono ancora molto al di sotto di questa 
cifra, e se altro non mi resti ancora a disporre per 
questa previsione. 

È bene che cessino una volta queste gare, che, la 
Camera mi permetta di dirlo, non so quanto tornar 
possano utili al paese. (Mormorio a sinistra) 

Io credo di far qui opera di conciliazione, o signori, 
e di provvedere al benessere del paese, pregandovi tutti 
quanti a riunirci nel sentimento del progresso comune ; 
io cónto troppo sul vostro patriottismo, per non esser 
sicuro che sarete d'accordo con me. 

Aprite il bilancio dei lavori pubblici ; vi troverete che 
pel compimento delle réti stradali già approvate si 
stanziano annualmente circa sei milioni ; e voi sapete 
bene dove si spendono queste somme, in quelle Pro-
vincie ove sono i maggiori bisogni, vogliam dire in 
quelle della Sardegna, del Napoletano e della Sicilia. 

Per nuove strade noi abbiamo detto di volere spen-
dere annualmente più di altri 6,000,000; ed abbiamo 
portato nel nostro preventivo quinquennale la spesa 
annuale per le strade all'insolita somma eli 23 mi-
lioni. 

Ora, o signori, io spero che voi tutti apprezzerete 
le nostre intenzioni, e confido che sarò ben compreso 
anche quando qualche parola vivace mi esce di bocca, 
specialmente allorché parlò a vecchi amici come l'ono-
revole Lovito. L'onorevole deputato Lovito sa bene 
che possiamo essere disgiunti in quanto ai mezzi qual-
che volta, ma che quanto ai fini, nell'amore del paese, 
nel volerne la prosperità, non saremo disgiunti mai. 
Lo dirò nettamente : non avrei voluto sentire da lui 
alcune delle apostrofi che mi ha indirizzate. 

Io vi ho ricordato quale sia il mio programma 
quanto alle strade, e non parlo di altro a questa volta 
per non intrattenere troppo lungamente la Camera. 
E mi giova dichiarare, per rispondere alle vive opposi-
zioni, che mi vengono da una parte della Camera, che 
noi abbiamo fatto questo programma, non per consigli 
e sollecitazioni di altri, ma di spontanea nostra vo-
lontà, e che spontaneamente con fermo proposito lo 
andiamo attuando. 

Noi abbiamo speso tutte le somme stanziate nei bi-
lanci per la costruzione delle strade. Edio domando alla 
Commissione del bilancio, che ben deve saperlo, se 
per le strade nazionali e provinciali delle varie serie 
aon saremmo al caso quest'anno, non solamente di 
b pendere tutte le somme autorizzate dalle leggi, ma 
anche delle maggiori. 

Quando noi provvedevamo a far scomparire delle 

lacune in alcune strade, altro non facevamo che at- • 
tuare una delle parti del nostro programma. 

Signori, chi siede su questo banco non seate più di 
appartenere a questa o a quella provincia, ma a tutta 
Italia. 

Bai banco della Commissione. Voi spostate la que-
stione. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io non sposto la 
questione. Seguitando a ragionare dell'attuazione del 
mio programma, quanto alle nuove strade da proget-
tare, rispondendo all'onorevole Lovito dico, che ia 
modo al tutto insolito noi ci siamo rivolti ai prefetti 
perchè, riunite le deputazioni provinciali ed i notabili 
delle provincie, ci facessero sapere quali fossero le 
strade d'interesse generale, che nelle singole provincie 
ancora occorressero; imperocché non solo abbiamo bi-
sogno di costrurre queste strade, quasi direi, arteriali 
pei bisogni generali del commercio , ma non po-
tremmo ampiamente applicare la legge sulle strade 
comunali obbligatorie senza una ben condotta rete di 
strade di più largo interesse. E da tutte le provincie 
si inviarono al Ministero dei progetti ; ed il ministro, 
il quale finalmente poi non è entrato al potere che da 
pochi mesi, riunì una Commissione di ispettori del Ge-
nio civile per fare uno studio complessivo di questi 
progetti, che interessano non meno di 18 provincie, 

Ognuno può conoscere quali difficoltà vi siano per 
determinare, se ciascuna delle linee desiderate dalle 
provincie abbia, o no, ed in qua! grado i caratteri di 
interesse generale, per poi applicare ad essa i criteri 
stabiliti circa alia parte che <3eve prendere lo Stato 
nella loro costruzione. 

Or bene, a i onta della mole del lavoro e delle inda« 
gini, si è riescito a formulare in pochi mesi un pro-
getto di legge, che verrà presentato al Parlamento ap-
pena ne venga la opportunità. Non è per ordine del 
Parlamento che io ho fatto preparare questo progetto 
di legge, ma solo per fare il mio dovere ; ed ora viene 
l'onorevole Lovito quasi a farmi appunto perchè an-
cora non lo abbiamo presentato, e a domandarmi come 
e quando lo presenteremo, 

Io domandój a mia volta, alPonorevole Lovito i 
quando voi vedete un'amministrazione che sta facendo, 
ed in tal modo, il proprio dovere, credete voi di essere 
nel giusto rivolgendole cosiffatte questioni ? L'ammini-
strazione per propria iniziativa sta provvedendo ad un 
gran bisogno pubblico ; richiamandola, per così dire, 
al dovere, non è quasi un offenderla, lasciando cre-
dere che abbia bisogno di eccitamenti ? 

Per mia iniziativa mi determinai a fare questo pro-
getto di legge, che aiuterà la rigenerazione di molte 
provincie d'Italia ; ma credei che sullo scorcio di una 
Sessione, il presentare alla Camera un progetto di 
legge, che riguarda tanti interessi, fosse quasi un sot-
trarlo alla discussione. È mio intendimento di presen-
tare alla Camera questo progetto al riaprirsi delibi 
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Sessione ; ma non credeva che avessi bisogno di di-
chiararlo. 

Dopo di aver ragionato, ora me ne avvedo, molto 
estesamente, e sopra molte cose, debbo domandare 
scusa alla Camera, se l'ho trattenuta forse troppo 
lungamente ; ma fu l'amore che porto alla mia ammi-
nistrazione, la poco buona impressione che hanno 
prodotto sul mio animo certi sentimenti che furono ma-
nifestati, le ingiuste accuse fatte all'amministrazione, 
ed il desiderio che ho vivissimo del progresso civile e 
economico del paese, che quasi senza volerlo mi vi for-
zarono. Io sono convinto che noi conseguiremo questo 
progresso che già per ogni dove si rivela; ma senza una 
buona amministrazione, che pertinacemente vinca tutti 
gli ostacoli che ancora ci rimangono a superare, senza 
esser giusti verso di essa, certo non lo accelereremo. 

Concludendo adunque io spero che da tutti i lati della 
Camera, senza distinzione di parte, troverò consenti-
mento ai concetti che ebbi l'onore di esporre, e che 
non mi verranno meno ! quegli aiuti di cui sento aver 
bisogno, perchè l'amministrazione dei lavori pubblici 
possa compiere la missione cui è destinata, di concor-
rere energicamente alla prosperità ed alla grandezza 
del paese. 

PRESIDENTE. Per procedere con un poco d'ordine, 
anzitutto darò la parola a coloro che intendono di-
scorrere sulla ferrovia Campobasso ; inii a coloro che 
vogliono trattare della ferrovia Eboli R ggio. Quanto 
poi alle ferrovie romane, la discussione avrà luogo al 
titolo delle strade ferrate. Se poi vi sono altri oratori 
che hanno chiesto di ragionare sopra argomenti gene-
rali, come gli onorevoli Rattazzi e Capone, ne darò 
loro facoltà dopoché avranno parlato i deputati 
iscritti sulla ferrovia Campobasso e quella di Eboli-
Reggio. 

Mi sembra inutile il fare a'miei onorevoli colleghi 
nuove raccomandazioni di essere brevi, perchè la bre-
vità s'impone da sè. (Segni di assenso) 

S1P10. Non tema la Camera che io l'annoi con un 
discorso. Il mio intendimento era, se avessi ieri più 
presto domandato la parola, di fare una semplice di-
chiarazione, cioè che io mi associava agli onorevoli 
deputati Mascilli e Pepe, miei amici personali, nel re-
clamare la pronta costruzione della ferrovia di Campo-
basso, e mi premeva fortemente fare questa dichiara-
zione, perchè mi sarebbe doluto molto se il mio silenzio 
avesse dato agio a chicchessia di poter credere che io 
mi fossi rassegnato alla ritardata costru ione di questa 
ferrovia, per la quale, benché da sette anni decretata, 
non si sono iniziati ancora i lavori, e, quel che è peggio, 
neppure gli studi sono stati approvati. Questa fer-
rovia adunque, da tanto tempo decretata, è ancora 
nel pensiero, non è una realtà, non ostante che una 
seconda legge ne abbia confermata la concessione ; e la 
Camera mi consenta che io dica che è stato per noi 
doloroso il dover sentire più di una volta accennare a 

maggiore o minore difficoltà, a maggiore o minore im-
portanza, alla necessità di costruirla prontamente o più 
tardi, come se si trattasse di una legge che ancora si 
dovesse fare, e non si trattasse invece di una legge già 
votata, già promulgata, per cui non era permesso in-
dagare e discutere sulle ragioni per le quali quella 
legge fu fatta ; ed io fui lieto quando udii l'onorevole 
Pisanelli, il quale nella tornata di ieri disse egregia-
mente che, quando una legge non piace e non si vuole, 
bisogna intervenire al Parlamento ed opporsi alla me-
desima, ma quando è fatta altro non rimane che il suo 
adempimento. 

E stato ancora per noi doloroso dovere tante volte, 
a conforto delle nostre speranze, ricordare ora questa 
ed ora quella promessa di questo o di quel ministro, 
quasi che non dovesse essere la legge la guarentigia e 
la sicurtà migliore che la ferrovia sarebbe stata co-
struita. 

È stato doloroso vedere come i nostri reclami per 
la non ancora eseguita ferrovia fossero alcune volte sì 
freddamente ricevuti, come se fosse stata strana cosa il 
chiedere che si mantenesse l'impegno preso e garantito 
da una legge. 

Sento intanto il bisogno di protestare che con que-
ste mie parole io non intendo fare la minima allusione 
all'attuale ministro l'onorevole Dsvincenzi, le cui buone 
intenzioni conoscevano e conoscono i cittadini di Mo-
lise, e per le quali dobbiamo ringraziarlo. Se non che 
debbo dire all'onorevole ministro dei lavori pubblici 
che le sue buone intenzioni non sono bastanti per 
provvedere al bisogno di una ferrovia che ha la provin-
cia di Molise, altrettanto patriótica, per quanto di-
menticata, se egli non le incarna in fatti positivi ed ir-
retrattabili, che sieno sicuro pegno per quelle popola-
zioni che la ferrovia sarà prestamente costruita. 

Non si sorprenda l'onorevole ministro della sfiducia 
nella quale sono caduti quelli di Molise. Dopo che de-
corse un primo termine di quattro anni e la ferrovia 
non fu costruita e neppure iniziata, dopo che decorse 
inutilmente un altro anno, e dopo che già la metà del 
secondo termine accordato con la legge del 1870 è de-
corso senza che alcuna cosa siasi fatta, la sfiducia io 
credo sia ragionevole. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha detto : 
che ad attuare la ferrovia di Campobasso non rimane 
che a stabilire il tracciato, che merita serio studio. 
Io del tracciato non faccio cenno alcuntf per ora perchè 
credo che non si possa in questo momento alla Camera 
sollevare intorno ad esso alcuna questione, non es-
sendo nè il tempo nè il luogo opportuno. 

Prego soltanto l'onorevole ministro, e lo prego cal-
damente, perchè una volta e prestamente il tracciato 
sia stabilito. 

Ho promesso di essere breve, epperò nessun'altra 
cosa dirò di quello che ancora avrei a dire. Non do-
manderò se il Governo abbia mai verificato se la so-
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cietà delle meridionali abbia speso al mese i cinque 
milioni in opere di costruzione, se abbia pagate le 
multe per non avere costruita nei termini la ferrovia 
di Campobasso e di Aquila ; domando solo che la fer-
rovia di Campobasso, conceduta la mercè di due leggi, 
sia prestamente costruita. Dirò soltanto una cosa, e 
rammenterò che la legge del 1870 fino a questo giorno 
è stata di vantaggio esclusivamente per la società, im-
perocché con quella legge, essendosi data facoltà al 
Governo di prorogare il termine, questo termine è 
stato prorogato e senza corrispettivo alcuno, e fu questo 
grande beneficio per la società, poiché fu impedito il 
cumulo delle mo te multe nelle quali la società era già 
caduta, e che sarebbero continuate fino a che l'ina-
dempimento sarebbe durato. 

Io non dico che abbia fatto male il Governo ; ha 
fatto benissimo a prorogare il termine, sia pur senza 
un corrispettivo qualunque ; ma, quando la società ha 
avuto questo non piccolo vantaggio, sarà forse inop-
portuno se un deputato che rappresenta quella pro-
vincia venga a dire : ma fatela, fatela una volta questa 
strada? È questione questa t di vita o di morte per 
quella provincia. 

Dunque io sono lieto che il ministro dei lavori pub-
blici abbia dichiarato che è ferma intenzione del Go-
verno di far costruire la ferrovia, e lo deve, perchè 
non può la sola provincia di Molise restare senza una 
ferrovia, perchè non può restare incompleta la rete 
ferroviaria. Noi domandiamo, in nome di questa pro-
vincia, che la ferrovia di Campobasso sia fatta, perchè 
questa provincia, come tutte le altre pagando i bal-
zelli, forse non avendone i mezzi come tutte le altre, 
ha diritto di essere ammessa a godere i medesimi be-
nefizi che alle altre provinole sono concessi ; ma non è 
in nome della provincia soltanto che reclamo la pronta 
costruzione della ferrovia, è in nome del paese in ge-
nerale, poiché la rete ferroviaria non potrà mai pro-
durre quello che da questa rete noi domandiamo, se 
non è completata. Restando le lunghe linee ferrate sul 
littorale senza le traversate interne, che cosa volete che 
vi producano, quando quelli che debbono andare colà 
debbono far portare le merci per un tratto di strada 
sulle teste delle donne o sulle schiene dei somari, per 
cercare quindi una via rotabile ed un carretto, e giun-
gere, se Dio vuole, dopo lunga e penosa peregrina-
zione, alla ferrovia? 

Faccia dunque il Governo che la povera Molise ab-
bia il vantaggio della ferrovia, alla quale ha diritto 
per la virtù di due leggi. 

PRESIDENTE. Onorevole Mascilli, ella ha chiesto di 
parlare, ma debbo rammentarle che ella ha già parlato 
due volte. Però, se vuole soltanto fare una dichiara-
zione, ne ha facoltà. 

Voci. Ai voti! ai voti ! 
MASCILLI. Ho domandato la parola per dire che io 

prendo atto delle parole del ministro, e dichiaro che 
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ci presto tanta fiducia, che anche col pericolo di 
avermi osservazioni e commenti, come in dicembre ul-
timo, lo ringrazio. Per altro non dispiaccia al signor 
ministro se il temperato e moderato deputato della 
sventurata provincia di Campobasso, sventurata ma 
patriottica quanto le altre, lo prega a fare opera per-
chè le sue benevoli intenzioni si convertano tosto in 
fatto. 

Io non muovo questioni, e molto meno voglio ur-
tare suscettività, però assicuro l'onorevole ministro 
che le volute difficoltà nel varco degli Appennini non 
esistono, e solo la befana del tecnicismo può metterle 
innanzi, perchè non si eseguisca un contratto a norma 
delia legge. Ma noi, che nelle passate tornate ab-
biamo votato (ed abbiamo fatto benissimo) le leggi 
della sicurezza pubblica, del riordinamento dell'eser-
cito e delle fortificazioni dello Stato, e voi, signori 
ministri, che sì acconciamente, sì utilmente le proget-
taste, non dimentichiamo che tutte le fortificazioni, 
tutte le leggi di sicurezza, tutti gli ordinamenti del-
l'esercito non assicureranno mai la forza vera della 
nazione, molto meno assicureranno la durata del Go-
verno, se non si tiene fermo al programma del rispetto 
all'autorità delle leggi, ed alla esatta e rigorosa ese-
cuzione delle medesime. 

PEPE. Io prendo atto delle dichiarazioni e delle pro-
messe del signor ministro, e gli auguro fortuna affin-
chè possa attuare le sue promesse. Dico però una 
cosa. Badi l'onorevole ministro che egli oggi ha stipu-
lato con 400,000 Sanniti. (Oh! oh!) 

PRESIDENTE. Venga tosto all'argomento ; la Camera 
non ha tempo da perdere. 

PEPE. Se lo ricordi. Il Governo di Roma latina de-
cretò lo sterminio dei Sanniti, che venne operato da 
Siila. Qael decreto è stato ritenuto ed osservato feri-
namente da tutti i Governi che si sono succeduti per 
venti secoli. Il Sannio è stato sempre tenuto come un 
paese di schiavi (Interruzioni), un paese di bestiame. 
(Oh!) Perdonate: permettete che io vi dica il mio con-
cetto. Lo stesso Governo italiano (Oh!), coll'averlo 
accerchiato di ferrovie, lo ha posto nell'isolamento, 
facendogli una posizione peggiore di quella che aveva 
prima, perchè, con una vita commerciale esaltata fuori 
ed intorno a quella provincia, l'interno della mede-
sima è divenuto morto per l'isolamento in cui è ca-
duto. 

Ora, una legge del 1865 promette a 400,000 Sanniti 
che essi saranno cittadini italiani e che entreranno nel 
consorzio della vita industriale italiana. Voi dunque 
disporrete che 400,000 figli d'Italia rientrino nella vita 
italiana. È questo il pensiero che io vi presento. In 
quanto a tracciato e difficoltà, non ho fatto nè farò 
discorso. La legge del 1865 impone il punto di par-
tenza e quello di congiungimento ; il terreno inter-
medio è libero alla scienza ed all'arte, e, dopo i lavori 
di Pracchia, della Ligure e di Ariano, non si possono 
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temere difficoltà che nel Molise non esistono. Io dico : 
eseguite la legge. 

MINISTRO PER L'INTERNO. Le. forche caudine ? 
PEPE. Le forche caudine spettarono ai Romani fe-

roci, non ai Romani civili. 
PRESIDENTE. Onorevoli Vollaro, ella ha facoltà di'par-

lare suìia ferrovia Eboli-Reggio, per cui aveva già pre-
sentata una domanda d'interrogazione, che fu riman-
data. 

VOLLARO. Ma io debbo parlare pure sulle sovvenzioni 
delle calabro-sicule e sulle altre che riguardano le 
compagnie concessionari?. 

PRESIDENTE. Ella parlerà di questo quando si verrà : 

al capitolo delle calabro-sicule; per ora non posso ac-
cordarle la parola che sul progetto della ferrovia 
Eboli-Reggio. 

Se crede di parlare su questo, tene, altrimenti aspetti 
sinché venga in discussione quel capitolo. 

VOLLARO. Io debbo ringraziare anzitutto l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici di aver trovato parole su 
di tutto e per tutti. (Ilarità) Ne trovò tante che ri-
spose a me prima d'avermi udito. (Nuova ilarità) 

Egli enunciò tre principii nel suo discorso, che io ho 
raccolto con molta attenzione. E, sono : 

1° Se vogliamo che le opere pubbliche si facciano, 
facciamoci un'idea chiara delle opere pubbliche da 
farsi. Ho notato ; 

Le ferrovie si fanno colle -leggi, e si fanno con 
leggi buone; 

3° Il mio collega delle finanze'ieri usi ha detto che 
io gii ho fatto spendere 24 milioni di più. 

Capisco che per fare le opere pubbliche in Italia oc-
corre! che ce ne facessimo un'idea chiara. Ma io quando 
veggo che per fare le opere pubbliche, e massime le 
ferroviarie, io, che mi sono preso la pena di riunire le 
varie leggi sulle ferrovie, ce ne mancano, e ne ho un 
volume davanti, devo dirgli che le leggi non mancano, 
e che devo credere ancora che siano buone, imperoc-
ché se vi fu un codex repetitae praélectionis, questo è 
triplicata pradectionis, perchè vi sono state tre Com-
missioni che le hanno riordinate. 

Ebbene, il progetto generale di ordinamento delle 
ferrovie dello Stato è incominciato nel 1862 ; siamo nel 
1872, dieci attui decorsi, ed il ministro dei lavori pub-
blici reclama leggi, e buone leggi. (Mormorio a de-
stra) 

È vero che a ine duole di fargli una specie di requi-
sitoria oggi, ma egli non è che un innocente Cireneo 
(Si ride) ; egli risponda del fatto del Ministero. Quindi 
io non parlo a lui personalmente, imperocché io gli 
ripeto l'elogio che gli ho fatto, cioè che egli s'incaricò 
di tutti ed ha risposto a tutto ; come gli replico che 
capisco che, in quanto ai suoi intendimenti, saremo 
differenti nelle appreziazioni, ma nel fondo o nel fine 
egli è guidato dallo stesso patriottismo pel quale noi 
prendiamo la parola. 

Eboli-Reggio! dolorosa s tor ia ; storia che inco-
mincia dal 1870, 29 luglio. 

Quando ideaste le ferrovie calabro-sicule (e qui mi 
serve di addentellato a quanto ho detto l'altro giorno) 
con una linea circolare, con una linea marittima in 
un paese «he ha all'interno centri popolosi, produt-
tivi, ideaste una linea che io debbo dire, quando ci 
guardo addentro e ci rifletto, <Jhe non ha potuto es-
sere che strategia. Noi non avemmo, non abbiamo nes-
suna strada commerciale che ci riunisca al consorzio 
commerciale , industriale e mondiale ; imperocché , 
quando saremo rilegati egualmente dall'estremo fondo 
d'Italia, si arriverà a Pietroburgo, come a Berlino. 
Noi non avemmo il concetto di una strada commer-
ciale ed industriale, che il 29 luglio 1870. E dico che 
non ne avemmo il concetto, imperocché la ferrovia, che 
l'onorevole Sella dice che è una delle due che abbiamo, 
mentre la prima non è co strutta j servirà di certa co-
municazione, servirà per qualche trasporto, ma non ha 
scopo né nèH'industria, né nel commercio ; potrà ser-
vire di linea secondària, quando, arrivata alla foce del 
Rasento per la linea trasversale Basento - Potenza-
Eboli, andrà a Napoli, ma altro scopo non può avere. 

All'onorévole Làcavà è riuscito quasi a strappare 
un ordine del giorno alla Commissione, e l'onorevole 
Bonghi quella volta gli prestò la sua mano ed il suo 
aiuto. Ma, onorevoli colleghi, i vostri sforzi sono ri-
masti lettera morta. Il vostro ordine del giorno, che la 
Camera ha accettato e prosìamato il 29 luglio 1870 
nei seguenti termini : « A complemento delle strade 
calabro-sicule la Camera invita il Governo a studiare 
ed a provvedere a tempo opportuno per la costru-
zione delle linee Siracusa-Licata ed Eboli-Reggio, sul 
versante tirreno, » quest'ordine del giorno sin oggi, non 
solo non ebbe alcun principio di applicazione, ma 
neanco gli studi sono stati ordinati. È rimasto lettera 
morta. Che anzi, quando nell'altro ramo del Parlamento 
(ve l'ho detto l'altro giorno) petizioni di comuni ed 
onorevoli membri del Senato invitarono il Governo a 
fare questi studi, esso rispose, per bocca dell'onorevole 
Sella, che non poteva prendere impegni, perchè, non 
essendovi danari, gli studi non si potevano fare. 

Io non voglio rianimare la questione che ho trattata 
l'altro giorno, non voglio venire a ripetere quale stre-
gua di giustizia distributiva esiste in Italia ; voglio 
passare oltre. Siamo al bilancio dei lavori pubblici. A 
me piace fare gli affari del paese coi bilanci ; questa è 
legge generale, parliamo quindi di essa. 

È curioso che pel Mezzogiorno si votano le leggi e 
non si eseguono, si stanziano i fondi e non si spendono. 
Quando si tratta di eseguire e di spendere, non c'è chi 
spenda né chi eseguisca. Io non so da che cosa di-
penda. Non vorrei dire che ci sia un potere incom-
prensibile in questo Ministero dei lavori pubblici. 

Io non vorrei chiamarlo con quell'epiteto che, fra 
me, gli ho attribuito ; che sentirebbe qualche cosa del 
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Governo veneto, ma del Governo veneto nella sua 
quintessenza oligarchica centrale. In quell'ufficio non 
si penetra. Quell'ufficio è inesorabile. Davanti a quel-
l'ufficio si arrestano ministri e direttori generali ; da-
vanti a quel poteva non c'è ministro che tenga ; la sua 
volontà deve essere fatta, la sua volontà è legge ! 

Quando nel 1870 io dovetti intrattenere la Camera 
a proposito degli studi per la linea Eboli-Reggio, in-
terpellando l'onorevole Gadda, io osservai a quel tito-
lare che egli faceva un po' troppo, che triplicava le 
Commissioni, ma gii soggiungeva che la cosa si risolve 
in questo fatto. 

Voi studiate, mandate sópra i luoghi; gli studi 
vengono fatti e mandati a Firenze (allora eravamo a 
Firenze) ove sono osservati, esaminati, corretti e riman-
dati perchè si studino. Intanto, osservando, riosser-
vando , esaminando, riesaminando , scrivendo, riscri-
vendo, studiando, siamo al 1870 e nulia si è fatto. 

Io feci allora i conti sulle Calabro-sicule costruite e 
trovai in Calabria questo risultato : 73 chilometri co-
struiti in 10 anni. 

Sette chilometri ed una frazione per anno ! ! ! 
Ecco la giustizia distributiva per quei paesi, Eboli-

Reggio. 
I fondi per le ferrovie Calabro-sicule, che dovrebbero 

spendersi sino al giorno d'oggi, sarebbero stati 50 mi-
lioni, imperocché colla vostra legge del 1870 avete 
stabilito che per quell'anno, in corso, si spendessero 
10 milioni': 20 milioni nell'anno dopo, nel 1872 altri 
20 milioni, in tutto 50 milioni, e così di seguito sino 
al 1874. 

L'onorevole ministro ci ha distribuito una relazione, 
che io ho letto molto attentamente ; fatti i conti, som-
mato tutto, non si è speso che semplicemente 10 mi-
lioni, sopra 50 milioni, il 10 per cento. 

Ma è possibile che per quei luoghi solo non si tro-
vino appaltatori? Che non si possa incominciare un 
lavoro? Che quando ci sono fondi nelle casse, non si 
possa arrivare che ad appaltare ed a far eseguire il 
10 per cento di lavori ? Per me vi devono essere delle 
cause ; od i preventivi sono così bassi che non lasciano 
margine a chi possa concorrervi e lavorare con qual-
che Utile, oppure vi dev'essere qualche altra mano che 
impedisca che questi lavori si intraprendano, che 
come una mano di ferro pesi sopra queste infelici po-
polazioni. Con una buona disposizione e concessione 
questo non dovrebbesi verificare. Senza EboìUReggio 
io dico che noi non siamo paese, noi non siamo Italia. 

Qui io vorrei rivolgermi ad una persona che molto 
rispetto, all'onorevole ministro dell'agricoltura e com-
mercio, e domandargli : sa egli mai, si è reso conto 
delle ricchezze che esistono da Reggio a Napoli ? Sa 
egli quanti milioni ammonticchiati da secoli di legnami 
esportabili e traducibili in naviglio mercantile là esi-
stono ? Sa egli quanti minerali, e quant'altro ci sia 
in quei luoghi che non possono avere sfogo, ma che 

non è studiato, che è negletto ? Sa egli che noi per-
diamo per andare da un comune ad un altro in quei 
siti un tempo lunghissimo? Che è cosa più facile per 
noi venire per vapore e ferrovia sino a Roma, di quello 
che portarci da un comune ad un altro delle nostre 
medesime provincie ? Eppure a codeste provincie così 
ricche, così interessanti, così da provvedersi, che Cosa 
avete fatto? Esse pagano le imposte e guardate al bi-
lancio delle finanze, esso vi dirà che noi non siamo gli 
ultimi a pagare, non siamo arretrati, siamo t r a i primi. 

Dunque fate una volta un po'più di giustizia, non 
siate inesorabili; infine che cosaci domandiamo? 

Reggio, Scilla, Bagnar a, Palmi, Gioia Tauro e la 
Piana, Nicotera, Tropea, Pizzo, Paola, Cosenza, A-
mantea, San Lucido, Maratea, Castrovillari, e quanti 
altri popolosi e ricchi.centri, fateci essere a Napoli 
eome di là si arriva a Roma nell'istesso modo ocoma 
tutti delle altre provincie. È egli troppo che vi doman-
diamo ? 

Quando avete voluto avete speso. Avete negoziato 
la rendita quando era al 42 facendo ciò improvvi-
damente, e per ottenere 100 lire avete dato lire 12, l j2 
di rendita, che vi rappresenta un capitale di circa 
250 lire 88 dovreste restituirlo, per cui queste strade 
vi costano il 140 per cento di più del valore che non 
hanno. È questa giustizia distributiva ? (Conversazioni 
ad alta voce) 

Voi, onorevole ministro dei lavori pubblici, avete 
detto che ieri il vostro collega delle finanze vi ha rim-
proverato che avete speso, non so, 24 milioni di più del 
presunto in poco tempo. E non avete voi l'altro giorno 
fatto votare una legge, la quale ha stabilito un onere 
nel bilancio che rappresenta 28 milioni di capitale ? 
Voi non vi arrestate quando dite che dovete spendere, 
e poi non vi arrestate quando aprite le finche del vo-
stro libro del debito pubblico, quando iscrivete peren-
nemente una somma nel vostro bilancio per doverne 
servire la rendita ? Credete voi che non vi rappre-
senti un capitale e molto più caro di quello che se lo 
spendeste effettivamente? 

Eboli-Reggio è necessaria. A noi è indispensabile ; 
perchè senza questa linea di Eboli-Reggio noi non 
siamo nè commercialmente nè industrialmente esi-
stenti. 

Non siamo commercialmente esistenti perchè i no-
stri prodotti sono senza sbocco, perchè non arrivano 
mai al mercato di consumazione, le nostre terre così 
non fruttano ai coltivatori, che pur sono come gli altri 
allistati e tassati. 

Signori, con quale animo cercate voi di farci pagare 
gli oneri delle imposte, quando non possiamo rendere 
realizzabile il valore ricavato, quando non possiamo 
realizzare i frutti della terra ? 

Noi non siamo congiunti e non siamo esistenti nella 
vita industriale, benché i nostri monti siano così ricchi 
di minerali, benché abbondino fra noi il sale gemma s 
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il ferro e le ligniti che mai si hanno potuto esplorare 
(come ho detto) se al disotto dello strato del lignite ci 
sia del buon carbone. Voi vedete come i carboni cre-
scono di prezzo. In Inghilterra erano a l i scellini la 
tonnellata, ora sono a 18, e se si seguita di questo 
passo dove andremo? 

Voi che avete tante strade, ci impedirete di avere 
questa necessaria arteria ? Ma che 1 Forse vedendo la 
nostra intelligenza vi preoccupa di farla sviluppare ? 
Ebbene, se non è così iniziate voi, al resto se non 
provvederete voi con le vostre leggi, vi provvederemo 
noi con la nostra iniziativa. 

E parlando di miniere di carboni mi ricordo che 
quando si cominciarono a scoprire le miniere a Cardiff 
nessuno in commercio ne voleva sapere, tutti compe-
ravano il carbone di Newcastle, di tanto che i primi 
ìntraprenditori mancarono. Una nuova compagnia 
intraprenditrice vi si sostituì, cercò , forò, scavò, 
si andò dentro ed il carbone di Cardili si trovò buono 
egualmente come quello di Newcastle. Avverrà lo stesso 
ora se voi ci darete i mezzi primitivi perchè noi pos-
siamo andare avanti e supplirvi con la nostra industria. 

Voi dovete fare queste strade per voi medesimi, pel 
vostro bilancio. Quando voi avrete fatta una strada 
interna la quale sia commerciale, allora voi avrete fatto 
qualche cosa di utile pel paese. 

È una verità, onorevole signor ministro, che a Reg-
gio vi sarà un porto pel quale voi contribuite per una 
terza parte? È una verità che a Santa Venere voi ci 
lavorate da cinque anni per un porto ? Quale scopo a-
vete avuto di costruire due porti sul versante del Tir-
reno? È forse per divertirvi a spendere i denari dei 
contribuenti o per fare qualche cosa di utile? E se è 
per fare qualche cosa di utile, quale utilità voi ricave-
rete da questi due porti, se voi non li rilegate in modo 
che possano servire allo sbocco dei nostri prodotti, alla 
facile entrata delle merci importate infinchè durerà che 
noi dobbiamo importare dei manufatti? 

Seconda idea. 
Ma voi non potete fare ad ogni cinquanta chilometri 

di costa, un porto, voi dovete ricordarvi che dalla punta 
della, Licosa, fino al Capo d'Armi, sono tutti paesi che 
producono, sono paesi che esportano, sono paesi che 
fanno del grosso commercio. 

L'onorevole Sipio vi diceva un momento fa che 
questi commerci si fanno con le spalle o coi somari, 
ed io vi soggiungo che si fanno esercitando sulle no-
stre donne la tratta dei bianchi, cioè col pagare 50 
centesimi perchè portino le merci sul dorso come i 
muli. Ecco come il commercio si fa! 

Io vi diceva, quando l'onorevole ministro dell'in-
terno voleva fare dell'emigrazione un fattore di ric-
chezza, che vi erano due specie di emigrazione ; l'emi-
grazione della patria dell'onorevole ministro dell'indu-
stria e commercio e di Venezia, e quella non è emi-
grazione. Quella è continuazione di commercio. È 

l'emigrazione dei nostri luoghi che scappa per trovare 
un compenso giornaliero di due lire ai lavoro, perchè 
non trovano 50 centesimi nel paese. Questa è quell'emi-
grazione che è numerosa, questa è l'emigrazione di cui 
i vostri prefetti non vi reudono coifto ; ed i prefetti 
dovrebbero occuparsi di queste piaghe che esi>tono 
nel paese e rivelarvela perchè possiate portarvi ri-
medio. 

Io leggo nel!' allegato F della vostra legge 30 
marzo 1865; che quando una strada nazionale è pa-
rallela ad una ferrovia, la strada nazionale diventa 
provinciale. Non è detto che allora la manutenzione 
che è a carico dello Stato, per cui spendono sì grosse 
somme, questa manutenzione diventa provinciale ? Eb-
bene, non avete scritto nel vostro capitolo manuten-
zione le somme per la nazionale da Reggio ad Eboli ? 

Io non vedo l'onorevole Lacava che mi sovvenga la 
cifra che credo abbia ripetuto alcune volte. 

LACAVA. Un milione. 
V0LLAK0. Il Governo spende un milione all'anno di 

manutenzione. Un milione che capitale rappresenta ? 
Venti milioni, se si calcola al 5 per cento, ma è al 5 
per cento l'interesse in Italia ? 

In Italia la media è al 7 per cento. 
Ora, se lo calcolate al sette, questo capitale aumenta; 

guardatelo sulla rendita, e guardate che cosa rappre-
senta un milione di spesa. Non occorre qui far calcoli, 
ma la Camera lo comprende benissimo. 

Non basta, c'è ancora un altro capitolo nel bilancio 
dei lavori pubblici per cui voi dovete mantenere cor-
rieri, carrozze; dovete mantenere cavalli; dovete fare 
il servizio del transito postale, e questo servizio vi 
costa 220,000 lire all'anno, e questo servizio termine-
rebbe quando avrete costrutto questa strada. 

Avete voi capitalizzate queste 220,000 lire annuali 
che voi spendete? Dunque voi la dovete questa strada 
p^r il vostro bilancio. 

Ma, signori, siete voi soli a fare questa strada? 
(Conversazioni al banco dei ministri) 

Mi duole che l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici pare che si preoccupi poco delle mie parole, e 
voglia calcolare la mia voce come voce al deserto (Il 
deputato Bonghi parla col ministro), e mi dispiace che 
l'onorevole Bonghi, quando si parla del Mezzogiorno, 
sia egli proprio che procura distrazioni al ministro. 

BONGHI Domando la parola per un fatto personale. 
V0LLAR0. Se domanda parlare per un fatto personale, 

gli risponderò. 
L'onorevole ministro, io diceva, lo deve per il suo 

bilancio, per le necessità di Stato, per i nostri com-
merci, per le nostre industrie, per la nostra unità, 
quasi per lavarsi da un certo battesimo d'ingratitudine 
verso quelle provincie. (Mormorio a destra) Sì, ingra-
titudine. (Segni di assenso a sinistra) 

Dico di più, sarete voi soli a far questa strada? Non 
vi preoccupate niente delle deliberazioni di quelle 
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provincie; il vostro collega presidente del Consiglio e 
ministro dell'interno non vi comunica mai questi voti 
delle provincie riunite in consorzi, dei comuni riuniti 
nel loro Consiglio comunale. Sa egli quali offerte spon-
tanee di consorzi si fecero ? Perchè si dubita del nostro 
patriottismo? Perchè l'onorevole ministro non prende 
l'iniziativa di metterci una volta alla prova per vedere 
se una volta si possa in Italia dar l'esempio di fare 
qualche cosa, col vostro aiuto bensì, ma non colla in-
scrizione in bilancio d'una rendita annuale che si ri-
solve solo in un onere per lo Stato ? Voi, ministro dei 
lavori pubblici, che, unito col ministro per l 'agricoltura, 
industria e commercio, avete più d'ogni al tro nelle 
mani la prosperità e la salvezza del paese, voi dovre-
ste saper raccogliere le idee generose che l 'amore d'I-
talia sa inspirare sempre ai suoi figli, e che fu sempre 
prima pei grandi sacrifizi di persone, di moneta e di 
sangue Se ciò avreste saputo fare, avreste ottenuto di 
costrurre bene e presto la strada. 

Se simile politica aveste seguito, le vostre leggi di 
pubblica sicurezza non sarebbero necessarie, perchè 
quando in un paese vi è il benessere, i prodotti si ven-
dono, la moneta circola ; quando ognuno può far 
valere l 'opera sua, si gode tranquillità, nessuno va in 
cerca della scarsella altrui o pensa ad innovamenti, a 
nuove cose. Per tal modo voi sareste veramente con-
servatori. Notate che sono io che vi richiamo ad essere 
tali. Io vi dico che conservatori sono quelli che vi 
predicano ogni giorno che le rivoluzioni si debbono 
prevenire ma non lasciarle fare. Un Governo è all'al-
tezza della sua missione quando, visto un movimento, 
l'afferra e lo conduce. È questo un consiglio che vi do. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Grazie. 
VOLLARO. Termino queste mie osseryazioni- con fare 

un appello a tutti gli onorevoli miei colleghi. Da qua-
lunque lato della Camera seggano, spero che non vor-
ranno negare il loro voto all'ordine del giorno pel 
quale la dignità d'ognuno di noi è impegnata, e qui 
rientro un momento nella questione. 

Per la vostra dignità, o colieghi, io vi diceva, voi 
dovete votare l'ordine del giorno che vi propongo. Io 
ho detto dovete, ma non sono audace? Quando io 
parlo di voi, parlo a noi ma per voi. Io non sono che 
"voi e faccio con voi un sol tutto. 

Cosa significa votare delle leggi e non essere ese-
guite? Cosa significa votare delle raccomandazioni, 
votare inviti al potere esecutivo, se questi non ne fa 
caso ? Delle due l'una : o voi rinunciate parte della 
sovranità, a questa o il potere esecutivo è resistente. 

Io non voglio fare un torto agli onorevoli membri 
¿ella Camera che stanno nel Ministero, che possano 
a ? e r e questo concetto. Ma non pertanto dal loro ope-
rato quest'idea ne emana, ne scaturisce. Non è inten-
zionale, ma chi guarda i risultati, chi giudica dalle 
conseguenze, così vi giudica. 

Non è da tutti di comprendervi in astratto. Il paese 

vi apprezza nelle conseguenze e nei risultati, e voi per 
tali passate. 

H i detto che non è mia opinione, 
Si è det to: spendete 50 m lioni, e ve l 'hanno detto 

nel 1870. 
Siamo al 1872 e intanto nelle strade Calabro-sicule 

non avete speso che 10 milioni. 
Si è detto nel 1870 : è d'uopo facciate fare gli studi 

per la linea tirrena ; questi studi non li avete fatti. 
Nel dicembre 1870 sorsi ad interpellarvi e voi nulla 

avete fatto, dopo avermelo promesso : siamo venuti 
ad invitarvi più volte e voi ci avete regalate belle pa-
role. Sono fatti. 

Carissimi colieghi, oggi noi rinnoviamo la stessa 
domanda, ve la rinnoviamo per quanto avete fat to 0 
voluto si faccia, per la vostra dignità. 

Il Governo, che deve avere la cura di eseguire la 
leggi, esegua, colie altre, questa ; e qui ritorno al mi-
nistro dei lavori pubblici, che mi dice cha per fare le 
ferrovie occorrono leggi e buone leggi ; io gli dico : le 
leggi ci sono, le buone leggi ci sono, eseguitele e voi 
renderete contento il paese ed il paese sarà tranquillo. 
(Benissimo ! a sinistra) 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole La Porta. 
LA PORTA, ed altri. Sono le 6 e mezzo. A domani ! 
Alcune voci a destra La chiusura ! la chiusura ! 
PRESIDENTE Faccio osservare che si t ra t ta di argo-

menti sp ciali e diversi ; è inutile quindi parlare di 
chiusura. 

La seduta è levata a ore 6 e mezzo. 

Ordine dtl giorno per le tornate di dommi : 

Alle ore 9 antimeridiane. 

1° Proroga del pagamento delle imposte dirette pei 
comuni danneggiati dalle inondazioni del Po e del 
Ticino ; 

2° Aumento dello stipendio degli insegnanti delle 
scuole secondarie, tecniche e normali ; 

3° Stabilimento di l abora tor i di scienze sperimen-
tali nella Università di Roma ; 

4° Provvigione ai rivenditori di generi di privativa ; 
5° Ricostituzione dell'antico ufficio ipotecario di 

Mantova ; 
6° Computazione degli anni di interruzione per causa 

politica a favore degli impiegati civili ; 
7° Abolizione delia tassa di paiatico nella provincia 

di Mantova ; 
8° Convenzione col Banco di Sicilia ; 
9° Collocazione di un cordone sottomarino fra Brin-

disi e l 'Egitto ; 
10. Spesa straordinaria per la formazione e verifi-

cazione del catasto dei fabbricati ; 



— 2 9 9 8 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE. DEL 1 8 7 1 - 7 2 

11. Affrancamento delle decime fendali nelle pro-
vicele napoletane e siciliane; 

12. Convenzione colla contessa Guidi per l 'estra-
zione del sale da acque da essa possedute nei circon-
dario di Volterra ; 

13. Costruzione di un tronco di ferrovia f r a la linea 
aret ina e 3a centrale toscana ; 

14. Spesa per la costruzione d i un arsenale mari t-
t imo a Taran to ; 

15. Applicazione delle multe per inesatte dichiara-
zioni nelle imposte diret te e mol i speciali ; 

16. Spesa pev l'esecuzione delle opere necessarie 
all ' isolamento dei palmenti destinati alia macinazione 
esclusiva del granturco e della segala; 

17. Modifi azione della legge posta le ; 
18. Approvazione dei conti, amministrativi dell'e-

sercizio 1861; 
19. Approvazione dei conti amministrativi degli 

esercizi 1869 e 1870; 
20. Disposizioni relative al la pesca. 

Alle 2 pomeridiane. 
1° Seguito della discussione del bilancio di defini-

tiva previsione dei Ministero dei lavori pubblici pel 
1872; 

2° Discussione del progetto di legge per l 'approva-
zione dei bilanci di definitiva previsione dell 'entrata e 
della spesa per il 1872, 


